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Il libro




Tutti noi abbiamo le risorse e le energie interiori necessarie per ottenere ciò che vogliamo ed essere felici. Solo che troppo spesso ci limitiamo a interpretare un ruolo fisso in un copione già scritto: a vivere un’esistenza che non è la nostra e che non ci rende felici. Manuela Campanozzi ci insegna invece come scrivere il film della nostra vita, scoprendo i nostri talenti e usandoli per raggiungere i nostri obiettivi.
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Vi presento il libro

di Roberto Re




Cos’è il talento?

È qualcosa di innato, oppure qualcosa da scoprire strada facendo?

Lo possiedono tutti? Tutti possono scoprire il proprio?

Sono queste le domande che frequentemente vengono poste sull’argomento «talento» e che spesso rimangono senza risposta o incontrano per lo più pareri contrastanti.

Credo che il motivo principale per cui questo accada sia il fatto che il talento viene spesso visto come quell’insieme di doti straordinarie che accomunava veri fenomeni del passato, da Mozart a Maradona, che nei settori più disparati hanno fatto la storia per le loro qualità eccelse.

Ma avere un talento non vuol dire necessariamente essere «fenomenale»!

Riconoscere i propri talenti può però essere una fantastica via per realizzare una vita davvero degna di essere vissuta, come inevitabilmente è quella di chi mette a frutto le proprie caratteristiche trasformandole, perché no, in una passione o in un’attività che possa portare grandi soddisfazioni e pieno appagamento.

Ed è quello che ha fatto per se stessa Manuela Campanozzi, che ha saputo davvero trasformare la propria vita, realizzandosi e diventando anche un mezzo di crescita anche per gli altri.

Conosco Manuela da quasi vent’anni e posso assicurarti che allora non era la donna che è adesso! Non voglio anticiparti ciò che ti racconterà in questo libro, ma scoprirai che la sua vita non è stata facilissima. Senza inibizioni e mettendosi completamente in gioco, ha infatti scelto di condire la sua opera con aneddoti personali e, in alcuni casi, intimamente profondi, ponendosi come evidentissimo esempio di come davvero, scoprendo i propri talenti, si possa cambiare la propria vita.

Per cui ti invito a leggere con attenzione le pagine che seguono, cercando di farle risuonare in te e, soprattutto, di mettere in pratica tutto ciò che troverai che potrebbe avere un potenziale valore nella tua vita.

Questo è un libro pratico e che ti sfida costantemente a mettere in pratica, perché scritto da una persona pratica che si sfida costantemente a mettere in pratica!

Come ti ho detto, conosco Manuela da tanto tempo e, oltre a essere felice per lei, che con la stesura di questo libro ha raggiunto un altro suo traguardo personale, sono fortunato ad averla al mio fianco come direttrice delle Roberto Re Leadership School, così come sono fortunati tutti coloro che hanno la possibilità di lavorare con lei e averla come coach.

E ora hai la possibilità di esserlo anche tu, buttandoti a capofitto nelle pagine di questo libro!

Ti auguro una buona lettura.





Scopri i tuoi talenti e cambia la tua vita





Introduzione




Se la tua vita fosse un film, che tipo di film sarebbe?

Un film drammatico o una commedia? Uno di quei film lenti e noiosi che fanno addormentare o un film d’azione?

E tu che ruolo occuperesti?

Se potessi, cambieresti canale per guardare un altro film?

Dal titolo avrai già capito che questo è un libro un po’ fuori dal comune ma, del resto, non poteva che essere così. Anche l’autrice è un po’ fuori dal comune. C’è anche chi pensa che io sia molto più che «fuori dal comune», talvolta sembro anche un po’ «fuori di testa», ma… spesso le apparenze ingannano! A parte gli scherzi, più tardi ti racconterò la mia storia e capirai meglio chi sono. Per cominciare ti dico cosa faccio nella vita e perché ho deciso di iniziare questo libro con una serie di domande.

Le domande sono lo strumento principale del mio lavoro. Sono una coach.

Il coach è quel professionista che allena la mente delle persone per aiutarle a raggiungere dei risultati. Ci sono coach specializzati nello sport, altri nella sfera professionale e di business, altri sono i cosiddetti «life coach», cioè aiutano le persone a migliorare la qualità della vita personale. Ogni coach ha un approccio e una visione particolare del proprio lavoro.

Io aiuto le persone a scoprire il proprio talento, o meglio, i propri talenti. Per essere più felici. Perché, come amo ripetere spesso: «Ci vuole talento per essere felici».

Cosa intendo?

So che la parola «talento» fa subito pensare a musicisti, pittori, cantanti, calciatori… «persone di talento», appunto. Ma quando dico che ci vuole talento per essere felici, non intendo sostenere che solo poche persone con doti artistiche o sportive possono essere felici. Anzi, se ci pensi, spesso accade il contrario. Ci sono moltissime storie di persone particolarmente talentuose che non hanno avuto un lieto fine: pittori, scrittori, cantanti, attori estremamente infelici, al punto da cadere in depressione o addirittura togliersi la vita. Esistenze che avrebbero potuto essere brillanti e piene di gioia e invece hanno finito per trasformarsi in veri e propri drammi.

Davanti a storie simili viene in mente il vecchio detto «chi ha il pane non ha i denti», ma in realtà la vera spiegazione è che quelle persone non hanno saputo riconoscere e usare al meglio tutti i propri talenti. Magari hanno sviluppato un talento per raggiungere risultati straordinari in un’area della loro vita, ma hanno trascurato altre aree e si sono dimenticate di coltivare altri talenti che avrebbero potuto salvarle dalla disperazione.

E allora ecco qui il vero significato della mia provocazione. Possiamo avere tutto il talento del mondo, ma se non sappiamo a cosa serve veramente nel quadro della nostra esistenza, rischieremo di sprecarlo o di usarlo per incasinarcela.

Nonostante i fiumi di parole su questo argomento, è ancora troppo diffusa l’idea che il talento sia una dote naturale concessa a pochi eletti. Preparati, perché nei capitoli che seguono abbatterò questo mito, insieme ad altri relativi al talento che, oltre a essere falsi, sono anche dannosi perché ci legano al palo della vita e ci impediscono di essere felici. Nelle prossime pagine ti aiuterò a «spazzare il vialetto» della tua mente e a liberarlo magari da alcuni schemi che spesso finiscono per essere limitanti. E chissà che tu possa finalmente riconoscere capacità, che finora hai dato per scontate, come dei veri talenti.

Tutti noi abbiamo le risorse e le energie interiori necessarie per ottenere ciò che vogliamo ed essere felici, eppure molti non riescono a raggiungere i successi che meritano e a conseguire obiettivi importanti nelle varie aree della vita perché non sono in grado di riconoscere, valorizzare e utilizzare al meglio le proprie capacità.

E sai cosa ci impedisce di riconoscere e usare al meglio queste capacità?

Il nostro copione di vita.

Tutti noi ci comportiamo come se fossimo degli attori che recitano un copione scritto nell’infanzia e poi fissato nella parte più profonda della nostra mente. C’è la vittima, l’incompreso, il guerriero…

Tendiamo a replicare degli schemi di comportamento dettati dal ruolo che abbiamo scelto inconsapevolmente di impersonare. Una parte del nostro cervello, quella chiamata inconscia, si è creata un film e ci manda in continuazione degli input, dei comandi per andare in una determinata direzione, per ripetere certi schemi.

È per questo motivo che molti dicono di volere una cosa, ma non riescono a ottenerla, anzi, quando pensano di aver fatto un passo avanti nella direzione di ciò che vogliono (un bel lavoro, una vita sentimentale appagante, la forma fisica), poi ne fanno due nella direzione opposta. A qualcuno capita di incontrare sempre partner che all’inizio sembrano principi o principesse e alla fine si rivelano orchi o streghe. C’è chi poi fa di tutto per conquistare la fiducia delle altre persone, ma poi combina qualche pasticcio e la perde. Oppure c’è chi non riesce a tenersi un lavoro per più di un certo periodo.

Forse ti sei ritrovato in una di queste situazioni o magari in più di una, come me. E mentre leggevi spuntavi mentalmente «ce l’ho, mi manca» o pensavi a qualcuno che conosci tra i tuoi famigliari, amici, conoscenti…

Viviamo come se interpretassimo lo stesso ruolo nello stesso film, commettendo i medesimi errori (o simili) e lasciandoci sfuggire le occasioni per essere davvero felici. Spesso non è la mancanza di capacità a impedirci di raggiungere dei risultati o di essere felici. È il nostro «copione» che ci frega.

Quindi il mio obiettivo è aiutarti a capire che tipo di copione stai vivendo e se può essere utile o no per raggiungere ciò che vuoi ed essere davvero felice.

In questo libro troverai tante domande ed esercizi. Sarà come seguire un laboratorio per diventare il regista della tua vita. Dopo aver scoperto quale copione stai vivendo, potrai anche scriverne uno nuovo.

Attenzione: se la parola «scrivere» ti fa paura, se pensi di non essere portato, niente paura. Innanzitutto, devi pensare che l’obiettivo non è diventare un altro Muccino o Spielberg. Non devi scrivere una storia che verrà impersonata poi da Stefano Accorsi o da Jodie Foster. Ti aiuterò, attraverso una serie di esercizi, a scrivere un nuovo copione dove sei tu il protagonista. Quindi non importa la forma del copione, importa il risultato, gli effetti che questa attività avrà sulla tua vita.

Sia chiaro: non sono una sceneggiatrice, non sono neppure una scrittrice nel vero senso della parola. E non sono neanche l’immagine tipo della donna di successo: quella che sa fare tutto bene, ha una bella famiglia felice stile Mulino Bianco e una forma fisica strepitosa. Ma ho una caratteristica che mi rende la persona giusta per scrivere questo libro: prima di insegnarti come riscrivere il tuo copione, prima di mostrarti come sfruttare meglio i tuoi talenti ed essere più felice, l’ho fatto io stessa.

Per molti anni la mia vita è stata un film drammatico e c’è mancato poco che restassi ingabbiata in questo film o, peggio ancora, ho rischiato che la mia vita finisse in una tragedia.

Oggi invece posso dire che la mia vita è una commedia avventurosa dove non mancano i colpi di scena e gli scivoloni ma, tutto sommato, vincono le emozioni positive.

Ti ho già detto che sono una coach. Sono anche una formatrice e da oltre quindici anni dirigo i Centri di formazione delle Roberto Re Leadership School nel Triveneto: la scuola di crescita personale numero uno in Italia, fondata trent’anni fa da Roberto Re e da allora in inarrestabile crescita. Quando non sono impegnata negli incontri di formazione e di coaching, dedico il mio tempo allo studio. La mia formazione spazia dalle tecniche di comunicazione all’equilibrio emozionale fino al business coaching. Richard Bandler, Robert Dilts, Anthony Robbins e Roy Martina, oltre al già citato Roberto Re, sono alcuni trainer di fama internazionale che hanno contribuito alla mia crescita professionale e personale. Studio, metto in pratica e poi passo il favore. Ogni lezione appresa la metto al servizio degli altri per aiutarli a migliorare la qualità della vita. In questo modo è come se restituissi quanto ricevuto tanti anni fa, quando, grazie all’aiuto di una persona, sono riuscita a superare un momento buio della mia vita e a trasformarla in qualcosa di luminoso e buono per me e per gli altri.

Certo, non posso dire che da un giorno all’altro ho visto la luce e la mia vita si è trasformata da zucca in carrozza. Ci sono stati, ci sono ancora e magari ci saranno in futuro momenti bui. Non sono come quei coach che si atteggiano a supereroi imbattibili. Ma sono sicuramente una persona che oggi ha qualche strumento in più per affrontare i momenti bui e magari tirare fuori qualcosa di buono anche dalle esperienze negative. In questo libro metterò a tua disposizione alcuni strumenti che ho raccolto nel mio percorso di vita e professionale per superare le diverse tappe del nostro viaggio insieme.

Ti dico subito che non sarà una passeggiata, ma so che dentro di te possiedi tutte le risorse necessarie per poter arrivare insieme a me fino alla fine. Ti chiederò di metterti in gioco, di criticare (nel senso più nobile del termine) i tuoi schemi mentali, le tue idee e le credenze che hai sul mondo e su di te, e anche di aprire la tua mente a nuove possibilità. Ci saranno diverse tappe in questo viaggio e ogni volta ti darò gli strumenti necessari ad affrontarle. Questi strumenti sono tratti da diversi ambiti, primo tra tutti l’analisi transazionale, una disciplina potentissima che ci permette di individuare schemi di comportamento «malati» che vengono messi in atto ogni giorno e che ci allontanano dai risultati che meritiamo di ottenere. L’analisi transazionale ci insegna a riconoscere i copioni di vita che recitiamo ogni giorno, individuando quelli disfunzionali al raggiungimento del successo per diventare sempre più autori consapevoli del nostro destino. L’obiettivo finale è raggiungere la posizione esistenziale «IO SONO OK, TU SEI OK». E se ci pensi bene questo è un bel modo di intendere la felicità: siamo felici quando ci sentiamo bene (ci sentiamo ok) con noi stessi e con gli altri. Banale? No, semplice.

Io parto sempre dal presupposto che ogni persona sia già «ok» perché, come ho già detto, ogni persona ha delle risorse, dei talenti. Si tratta solo di esprimerli per sentirsi davvero ok. Ogni giorno incontro persone che hanno un sacco di belle capacità (e quindi sono «ok») eppure le danno per scontate o non le usano nel modo giusto e per questo poi non si sentono sufficientemente ok.

Ci sono persone che si sentono ok al lavoro, ma non si sentono altrettanto ok in famiglia o viceversa. Ecco: un altro obiettivo di questo libro è aiutarti a capire come puoi usare i tuoi talenti per sentirti ok in ogni area della vita, da quella professionale a quella sentimentale, da quella finanziaria a quella fisica.

Ti condurrò alla scoperta di dimensioni profonde del tuo essere che magari non conoscevi, gli archetipi, per attingere a tutte le risorse necessarie per realizzare il tuo copione felice.

Concluderemo il nostro viaggio con la scoperta dei pilastri del talento. Ti anticipo che l’ultimo, quello portante è l’«azione». Sì, perché possiamo stare a discutere all’infinito di come fare al meglio qualsiasi cosa, ma se poi non agiamo, se non troviamo il coraggio di alzarci dal divano e mettere in atto nel mondo che ci circonda un cambiamento, finiremo per diventare dei geni del teorico, ma degli assoluti inetti del pratico. E questo non è certo quello che voglio per me stessa, ma, credo, nemmeno tu, visto che hai acquistato questo libro. Vedremo come fare per allenare le nostre potenzialità e smetterla di nascondere i nostri talenti.

Allora sei pronto per partire? Ti dico subito che non saremo soli. In questo viaggio incontrerai altri che lo hanno già intrapreso. Ti racconterò le storie di alcune persone splendide che ho avuto la fortuna e il privilegio di conoscere in questi anni. Le ho viste crescere e risplendere, ho aiutato la loro energia a emergere e brillare come meritava. Ecco, io voglio ringraziare tutte queste persone e le loro storie. Loro diranno che sono io ad aver aiutato loro con il mio lavoro, ma io posso garantirti che l’aiuto è stato reciproco. Ciò che ricevo nel mio lavoro è pari a quello che dono alle persone che incontro. Per questo dico grazie a loro e anche a te che hai acquistato questo volume. Mi auguro che leggerlo ti darà almeno la metà della gioia che ho provato io a scriverlo.

Bene, ora siamo pronti per partire.





Premessa

La mia vita come un film




Se la tua vita fosse un film, che tipo di film sarebbe?

Dieci anni fa avrei risposto: un film drammatico intitolato Incompreso.

Se non hai avuto occasione di vedere questo film, te lo riassumo brevemente. È la storia di Andrea, un bambino che perde la mamma. A differenza del fratellino Milo di quattro anni, che viene coccolato dal padre, Andrea deve crescere in fretta e non riceve affetto ma solo richiami a essere più responsabile. Come fanno spesso i bambini, Andrea cerca di attirare l’attenzione del papà in modo sbagliato, con una serie di marachelle. Finisce così per essere il bambino monello e insensibile che non dimostra neppure di aver sofferto per la morte della mamma. Ma non è così. Il padre lo capirà troppo tardi. Durante una delle sue bravate, Andrea ha un incidente che gli causa la lesione della colonna vertebrale. Il finale è davvero tragico: Andrea muore tra le braccia del papà, dopo aver rivelato il suo dolore per la perdita della mamma e per il fatto di non essersi mai sentito amato.

Ti è capitato di vedere un film e di sentirtelo addosso, come se stesse parlando di te? Ecco, a me è successo con questo film. La mia storia è un po’ diversa da quella di Andrea, eppure ha molti elementi in comune con la sua: anche io non mi sono sentita amata dai miei genitori e anche io ho cercato di attrarre l’attenzione con comportamenti sbagliati e anche rischiosi per la mia vita.

Ricordo ancora come se fosse ieri quando mia madre mi disse che ero nata «per sbaglio». I miei genitori non mi volevano. La loro relazione era in crisi. Non avevano più rapporti sessuali da tempo e io sono stata concepita una sera in cui mio padre era ubriaco. Ero una ragazzina, avevo tredici anni, quando mia madre mi scaricò addosso questa verità con rabbia e disprezzo. Mi disse che fino alla fine avevano sperato che almeno fossi un maschio e invece, sfortuna nella sfortuna, ero nata io, una femmina. E, come se non bastasse, la mia nascita è stata un mezzo dramma. A causa di una complicazione, mia madre è entrata in coma e quando mi hanno strappato dal suo corpo io ero immersa nelle feci. Quando si dice essere destinati a vivere una vita di merda! E per un po’ effettivamente è stato così.

Sono cresciuta in una famiglia dove i litigi erano all’ordine del giorno, con un padre alcolizzato e una madre aggressiva e rabbiosa. Più che a una madre assomigliava alla matrigna delle fiabe. Di me si è presa cura la mia sorella maggiore che, a modo suo, ha cercato di farmi da mamma nei primi anni di vita.

Nonostante questo quadretto non proprio felice, da bambina ero quella che portava allegria o per lo meno cercava di farlo: ero la buffoncella che faceva le imitazioni di Gigi Sabani, il maschiaccio pieno di energia, sempre in vena di fare casino e combinare guai, il capo di tante scorribande, quella che faceva scandalo. Ma questa era soltanto la Manuela che tutti vedevano in superficie. In fondo mi sentivo una bambina sola e abbandonata. Ho passato tanti, troppi anni della mia vita a credere che il mondo fosse un luogo malvagio dove tutto e tutti ce l’avevano con me. Nessuno poteva capirmi. Non mi sentivo all’altezza delle aspettative degli altri. Cercavo di cambiare per farmi accettare un po’ come quando da bambina mi vestivo da maschio per farmi accettare dai miei, ma era tutto inutile. Oltre a non ottenere comunque il riconoscimento che volevo, mi allontanavo sempre più da me stessa. Per anni ho cercato rifugio in persone, luoghi, cose che non facevano altro che aggravare il mio malessere.

Ho iniziato a lavorare molto presto, a quattordici anni. Capirai bene che a quell’età non potevo certo trovare l’impiego dei miei sogni. La mattina facevo le pulizie negli uffici di Genova, il pomeriggio la barista. All’età di vent’anni ho iniziato a fare la barista in discoteca e poi ho fatto tanti altri lavori per riempire la giornata. Mi tenevo impegnata anche diciotto ore al giorno solo per non pensare e per stare il più possibile lontano dalla mia famiglia.

Anche per questo mi sono sposata molto giovane, avevo solo vent’anni. Ora posso dire di essermi sposata più per disperazione che per amore. Ero convinta di aver trovato la libertà e di essere finalmente fuggita da una famiglia che non mi amava e invece, come si dice, sono caduta dalla padella alla brace. Sono caduta tra le braccia di un uomo che soffocava ogni mio talento e spegneva la mia energia. Ho resistito per nove anni, nove lunghi anni in cui ho continuato, giorno dopo giorno, a costruire intorno a me una corazza che teneva lontano tutti. Alla fine mi sono ammalata anche per tener lontano mio marito. Non è un caso che la malattia abbia colpito l’utero, quella parte del mio corpo che aveva già subito un duro colpo con un aborto. In tutto questo c’è una lezione che ho appreso: il nostro corpo è più saggio della nostra mente e quando la mente non ha la forza di prendere le decisioni giuste, lo fa il corpo. Posso dire che, oltre al dolore e alla paura, questa malattia mi ha portato anche la libertà da una relazione che era anch’essa malata. Purtroppo non mi ha liberato per sempre da certi fantasmi che mi hanno spinto a vivere altre relazioni disfunzionali. Ogni volta era come rivedere lo stesso film. E ogni volta le relazioni si chiudevano con una malattia. Dopo la sciatica, è stata la volta dell’endometriosi e poi del tumore.

Ogni volta era come se stessi espiando una colpa, la colpa di essere venuta al mondo. Quando ripenso a questa parte della mia vita, riconosco che la colpa di tutti i miei mali la davo sempre agli altri, agli altri che erano stati cattivi con me, che non mi avevano accettato nemmeno quando ero cambiata per loro. Nella mia testa io ero la povera vittima innocente maltrattata da un mondo ingiusto, nel quale non era previsto un posticino anche per me.

Ho faticato tanto a rendermi conto che la prima (e forse unica) mia nemica ero io. Dare la colpa agli altri, al mondo, alla droga, ai «brutti e cattivi» che ci circondano è molto più semplice che accettare il fatto che siamo noi a sabotarci.

Ho spesso dovuto affrontare problemi più grossi di me, tanto che spesso mi ritrovavo a chiedermi: «Perché merito di soffrire così tanto?!».

Voltandomi indietro, ora che di strada ne ho fatta e che abitualmente incontro e aiuto tante persone che sono nella situazione in cui mi trovavo io, riesco a comprendere bene tutta l’assurdità di quella domanda e l’influenza negativa che aveva sulla mia vita continuare a vederla in quel modo. Capisco che non sempre è facile reagire quando ci si trova in situazioni dolorose e spesso è necessario che qualcuno o qualcosa ti scuota e ti faccia aprire gli occhi, come è successo a me quando ho scoperto il mondo della crescita personale grazie a un’amica.

Ora che ci penso, posso dire che non sarei salita su questo treno se non avessi avuto già pronto da un po’ il biglietto e non avessi già fatto le valigie per partire.

Mi ricordo benissimo la mattina del «risveglio». Ero a casa mia da sola, mi sono guardata intorno e ho pianto tanto, ma tanto, che avrei potuto riempire una piscina con tutte le lacrime che ho versato! Piangevo perché non mi riconoscevo più. Non sapevo più chi ero. Sentivo che stavo sprecando il mio talento e la mia energia vitale in comportamenti distruttivi. Dipendenza affettiva e dipendenza da sostanze stupefacenti che mi hanno portato sull’orlo del suicidio. Non mi vergogno a raccontarlo e sai perché? Perché ho tirato fuori tutto il mio coraggio, la mia tenacia, la mia forza per far riemergere la mia autenticità, per far risplendere la vera Manuela, quella solare e sorridente che faceva ridere tutti. Ce n’è voluto di coraggio, posso assicurarti. Non è facile uscire da certi circoli viziosi che risucchiano le tue energie fisiche e mentali.

Non è facile rimboccarsi le maniche e riabilitarsi nella società quando per tanto tempo ti sei messo in un angolo. Non è facile smettere di utilizzare droghe, quando queste sono diventate un facile mezzo per fuggire dalla quotidianità. Eppure ce l’ho fatta e ora sono addirittura io ad aiutare altre persone a riconoscersi, a tirare fuori quelle potenzialità che, per un motivo o per l’altro, non stanno esprimendo, come hanno fatto le persone di cui ti racconterò la storia nelle prossime pagine.

Di questa rinascita voglio ringraziare tante persone, ma soprattutto voglio ringraziare me stessa e il fatto di essere la «pecora nera» della famiglia, una che non si accontentava mai e che si ritrovava a sognare spesso a occhi aperti. Sognavo un mondo migliore, in cui avrei smesso di soffrire, ma in cui anche tutte le persone intorno a me sarebbero potute stare meglio. In poche parole, volevo imparare a vivere.

Questa insoddisfazione, e la curiosità che da sempre mi caratterizza, mi fecero avvicinare al mondo della formazione. Un’amica mi raccontò di un tizio che aveva sentito parlare, che le aveva aperto gli occhi e le aveva fatto capire un sacco di cose sul suo modo di pensare e di affrontare la vita. Mi invitò (direi quasi mi costrinse) ad andare a una sua serata formativa e io, titubante, più per non fare un torto a lei che per vera convinzione, accettai.

Il tizio era Roberto Re e in poche ore riuscì ad aprirmi gli occhi: capii come funziona la mente umana, l’influenza che le emozioni hanno sui nostri risultati e come fare per sfruttarle a nostro vantaggio.

A fine serata corsi da lui per conoscerlo, gli espressi il mio entusiasmo e gli feci un mucchio di altre domande su quello che avevo appena ascoltato. Lui non mi diede tutte le risposte perché ovviamente non c’era il tempo per farlo, mi consigliò alcuni testi dove secondo lui avrei trovato quello che stavo cercando. Acquistai e divorai quei libri, insieme al suo. E più leggevo, più quella che all’inizio era semplice curiosità diventava un vero e proprio amore. Iniziai a informarmi, a studiare, a seguire altri corsi e seminari. Roberto, riconoscendo il mio impegno, mi propose di collaborare con lui e di entrare a far parte della sua squadra. Da gran conoscitore della mente umana, aveva intuito le mie potenzialità e visto in me una qualità di cui io stessa allora non riuscivo a rendermi conto: la capacità di ascoltare gli altri, di leggere i loro veri bisogni. Quando Roberto me ne parlò e disse: «È quello che dovrebbe fare un coach», mi resi conto per la prima volta che tutte le mie esperienze professionali precedenti avevano una cosa in comune: erano lavori in cui dovevo stare in mezzo alla gente, parlare con le persone, ascoltarle e aiutarle a soddisfare i loro desideri. Fu allora che mi resi conto del mio bisogno di lavorare con le persone e di aiutarle a stare meglio.

Roberto aveva dato il suo consenso, ma questo non voleva dire che automaticamente diventassi coach. Iniziai a seguirlo in ogni suo seminario, cercai di carpirne tutti i segreti, divorai ogni libro possibile e inimmaginabile sulla crescita personale, imparai a gestire le mie emozioni e a parlare davanti a una platea prima di poche persone, poi sempre più grande, fino a quando gli anni della formazione iniziarono a dare i loro frutti.

A questo punto forse ti aspetteresti un finale del tipo «la Manu visse felice e contenta, in salute e prosperità». Non è stato così. Ci sono stati momenti in cui avrei voluto buttarmi tutto alle spalle e partire per ricominciare da capo in un qualsiasi altro luogo diverso da quello in cui vivevo e altri momenti in cui a fatica trattenevo le urla e i salti di gioia. La mia vita è proseguita tra alti e bassi, anche se a un livello decisamente migliore rispetto a prima. Oggi ho degli strumenti in più per superare i momenti brutti, ma soprattutto ho ben chiaro qual è lo scopo della mia vita: aiutare le persone a scoprire e usare i propri talenti per essere felici. Ecco il mio perché e questo libro è uno dei miei «come», uno degli strumenti con cui sto perseguendo il mio scopo.

Come è nato questo libro

Nell’inverno del 2006 ero in vacanza ad Artesina, una piccola stazione sciistica nella provincia di Cuneo, a me tanto cara. Una notte ero sveglia a fissare il soffitto della mia camera; avevo un problema di salute di non poco conto e non riuscivo a chiudere occhio. Mi giravo e rigiravo, ero inquieta e mi sembrava che nulla potesse darmi pace. Fuori nevicava, ma io non riuscivo a godermi il silenzio e la tranquillità di quella notte invernale. A un certo punto ho iniziato a pensare un po’ al lavoro e ad alcuni impegni professionali e personali che avrei dovuto affrontare nei giorni successivi, guarita o no dal mio problema di salute. Iniziai a chiedermi di cosa avrei avuto bisogno per riuscire al meglio in tutti quegli appuntamenti prefissati e iniziai a fare una lista delle capacità che mi avrebbero permesso di eccellere. Iniziai anche a chiedermi quali capacità io già utilizzassi nella vita di tutti i giorni, pur non rendendomene conto. Nel giro di un’ora avevo riempito tre fogli bianchi che avevo trovato nella stanza e stavo iniziando a utilizzare materiali di fortuna per poter continuare a scrivere (ricordo che feci fuori un intero pacchetto di fazzoletti di carta, non trovando altro su cui scrivere!). Poco alla volta sono passata dalla tristezza e preoccupazione per il mio stato di salute all’entusiasmo. Pare che «entusiasmo» sia una parola di origine greca che vuol dire «avere un dio dentro». E in effetti mi sentivo così, come se avessi dentro di me un’energia, una forza superiore. Giuro che non avevo fatto uso di sostanze stupefacenti, anche se l’effetto poteva essere definito così, «stupefacente», ma nel senso buono! Tutte quelle capacità che scrivevo su quei fogli erano dentro di me, le possedevo e capii che non solo non le riconoscevo apertamente, ma spesso le utilizzavo nel modo sbagliato, per raggiungere obiettivi di distruzione e non di crescita. Quella notte mi resi conto di quanto potenziale tutti noi abbiamo dentro che troppe volte non riconosciamo di avere. Spesso andiamo avanti come se avessimo inserito il pilota automatico e solo in casi molto particolari ci rendiamo conto di quanto bravi siamo a guidare. Il problema è che, a volte, il pilota automatico ci porta dove non vorremmo andare e ci allontana dai nostri obiettivi.

Per quattro anni ho conservato tutte quelle pagine in un cassetto, convinta che potessero servire solo a me. In fondo io non sono una scrittrice. Ho sempre pensato di non avere il talento della scrittura. Poi nel 2010 ho pubblicato un ebook dal titolo Scopri e valorizza i tuoi talenti. Ebbene sì. Ho deciso di mettere nero su bianco il processo che mi aveva portato a superare un momento difficile proprio attraverso la riscoperta dei miei talenti. Alla fine sono riuscita a scrivere un breve ebook e, ora, eccomi qui a cimentarmi con un vero e proprio libro. Chi l’avrebbe mai detto?

Ti confesso che scrivere questo libro è stata davvero una faticaccia. Mi sono fatta aiutare da quello che viene definito un writing coach, un professionista che aiuta le persone a sviluppare la capacità di scrittura. Abbiamo impiegato più di un anno per finirlo, l’abbiamo scritto e riscritto più volte. Da un lato non vedevo l’ora di vedere il mio libro pronto, impaginato, rilegato con una bella copertina, dall’altro lato sentivo che c’era qualcosa che mi impediva davvero di mettere la parola fine. Sai cosa me lo impediva? Quel maledetto copione dell’Incompresa, che a volte riparte ancora in automatico e mi ha portato anche in tempi recenti a commettere qualche errore, a infilarmi in situazioni che mi hanno portato a sprecare il mio talento e la mia energia.

Ecco perché ho deciso di intitolare questo libro Scopri i tuoi talenti e cambia la tua vita: perché ho sperimentato su me stessa che essere consapevoli dei propri talenti può aiutarci a ottenere dei risultati straordinari. Ma in verità, scoprire i propri talenti non basta. Alla fine, se non scoviamo il copione che ci frena e ci fa inciampare nei momenti decisivi, siamo come i salmoni che risalgono controcorrente. Come ti ho detto, so cosa vuol dire fare fatica, lottare ogni giorno contro dei fantasmi, perdere tempo, opportunità, amicizie, ma ho imparato sulla mia pelle come tenerli a bada ogni volta che si ripresentano e a vivere ogni giorno sempre il film che ho deciso di vivere. Parte integrante di questo libro sarà spiegarti come fare anche questo.

Oggi la mia vita non è più un dramma, è una commedia brillante, di quelle che ti fanno ridere e, al tempo stesso, ti fanno riflettere. Il titolo? Te lo svelerò nei prossimi capitoli.





I

La formula della felicità





Non importa chi sei,

non importa quello che hai fatto,

non importa da dove sei venuto,

puoi sempre cambiare,

diventare una versione migliore di te stesso.

MADONNA



Felicità. Quante volte usiamo questa parola, spesso per indicare tutto ciò che vorremmo? Tantissime. Solo a nominarla, mi vengono in mente tantissime citazioni. Qui ne voglio riportare almeno due. La prima viene dal mitico John Lennon:


Quando avevo cinque anni, mia madre mi ripeteva sempre che la felicità è la chiave della vita. Quando andai a scuola, mi chiesero come volessi essere da grande. Scrissi «felice». Mi dissero che non avevo capito il compito, e io dissi loro che non avevano capito la vita.



In questa semplice frase è racchiuso il senso della vita e lo scopo di ognuno di noi: essere felici. Tutto il resto, il lavoro che facciamo, le scelte in campo sentimentale, il posto dove abitiamo e via dicendo sono tutte parti importanti del nostro essere, ma non sono di per sé lo scopo per cui siamo al mondo. No, lo scopo per cui viviamo è, o quantomeno dovrebbe essere, quello di essere felici, di stare bene ed evolverci.

Ma scusa Manuela, non dovevi parlarmi di talento? E invece ecco che mi parli di felicità: che succede? Mi sembra già di sentirla questa obiezione. Succede che con questo libro voglio aiutarti sì a far risplendere il tuo talento, ma voglio anche accompagnarti nella scoperta della felicità, il motore del tuo essere, la spinta vitale che ti permetterà di realizzare ogni tuo obiettivo. Perché quello che scegli da bambino di essere «da grande», prima di tutto, è essere felice. Solo dopo viene l’essere un imprenditore di successo, un grande artista, una madre o un padre esemplare, una coach favolosa o qualsiasi altra cosa tu voglia essere! Ecco quale sarà la stella polare del nostro viaggio insieme attraverso le pagine di questo libro, la felicità. Ed è per questo che dovresti davvero imbarcarti con me in questa avventura: per raggiungere appieno il senso della tua vita, per essere più felice e ottenere tutto ciò che meriti attraverso i tuoi talenti.

Ma cos’è davvero la felicità? A chiederlo ad Al Bano e Romina sono le piccole gioie del quotidiano, pane e un po’ di vino, una poltrona comoda, l’acqua limpida. Per lo scrittore Luis Sepúlveda sono «… molti i motivi per essere felice, uno di questi si chiama acqua, un altro si chiama vento, un altro ancora si chiama sole e arriva sempre come una ricompensa dopo la pioggia».

Potrei citare moltissimi altri esempi di felicità intesa da altri. Dopotutto, la felicità è il tema di cui si parla di più al mondo, insieme all’amore. Poeti, scrittori, musicisti, registi, attori, tutto il mondo dell’arte, insomma, insieme ai filosofi e agli scienziati hanno parlato di felicità, raccontandola, teorizzandola o cantandone le lodi.

Per me la felicità è sintetizzabile in una semplice frase: «Io sono ok, tu sei ok». Da dove deriva questa frase lo vedrai nel prossimo paragrafo; per ora sappi che si tratta del mantra che ho deciso di adottare per essere più felice io e fare più felici gli altri intorno a me. Prima di spiegarti da dove viene e cosa vuol dire, permettimi di fare ancora una piccola divagazione. Roberto D’Incau e Laura D’Onofrio, scrittore il primo e psicoterapeuta la seconda, hanno individuato 33 parole della felicità. Eccole qui:


Amore, Ansia, Apprezzamento, Aspettativa, Autostima, Cambiamento, Competenza, Competizione, Comunicazione, Conflitto, Crisi, Denaro, Desiderio, Diversità, Dovere, Emozione, Empatia, Equilibrio, Fallimento, Fatica, Figli, Immaginazione, Insoddisfazione, Invidia, Lato bimbo, Motivazione, Noia, Paura, Piacere, Sincerità, Stress, Tenacia, Tradimento.



Come puoi vedere, non si tratta solo di parole «felici» ed è giusto che sia così. Sai perché? Perché essere felici non significa non avere problemi, difficoltà, vivere nella bambagia, cullati e coccolati dalla vita. Essere felici vuol dire avere a disposizione tutti gli strumenti per affrontare ogni temporale della nostra esistenza, consapevoli che dopo ci aspetta sempre l’arcobaleno. Anche per questo ti ho raccontato quella che è stata la sceneggiatura della mia vita fino a oggi. Non si può certo dire che sia stata un’esistenza facile, anzi, in alcuni momenti si è trattato di un dramma con sfumature horror alla Tarantino. Eppure, come ho già detto, oggi la mia vita è più simile a una commedia dove ogni giorno cerco di aumentare il mio vocabolario della felicità e i momenti in cui mi sento ok.

In questo capitolo ti racconterò da dove nasce «Io sono ok, tu sei ok». Per farlo, ti parlerò dell’analisi transazionale, una teoria psicologica dal nome terribile ma davvero molto interessante e ricca di spunti utili per il nostro lavoro. Ti racconterò poi la storia di Cristian e di Tonya: il primo è una delle persone che ho incontrato nella mia attività di coach, la seconda è una star del pattinaggio sul ghiaccio. Le loro storie mi aiutano a farti capire in che modo la felicità e il talento sono legati tra loro. In questo capitolo troverai anche un paio di esercizi. Non preoccuparti, sono molto semplici ma non per questo banali. Ti consiglio di farli dedicandogli la giusta attenzione e, soprattutto, con la massima onestà e sincerità. Ricorda: non è una gara, ma un’opportunità per stare meglio ed essere più felici.

Ora torniamo alla formula: «Io sono ok, tu sei ok». Che significa? Dove sono andata a pescare questa frase? Dalla psicologia e, in particolare, da una teoria chiamata analisi transazionale, che ci offre una serie di insegnamenti e strumenti davvero molto utili per affrontare la vita di tutti i giorni, far risplendere i nostri talenti ed essere felici.

Analisi transazionale per principianti

Come ogni teoria, anche l’analisi transazionale nasce dalla semplice osservazione di quello che accade nel mondo. In questo caso ci troviamo in California, tra il 1956 e il 1970, e due psicanalisti, Eric Berne e Thomas Harris, trascorrono le loro giornate ad ascoltare pazienti con le più diverse problematiche. A furia di sentire lamentele e problemi, Berne prova a individuare gli aspetti comuni del comportamento umano e si accorge di quanto le molteplici storie raccontate sia dallo stesso paziente che da pazienti diversi si somiglino un po’ tutte: c’è la moglie devota che un giorno si sveglia e si rende conto di non passare più dalle porte, l’impiegato che si fa mettere i piedi in testa da chiunque, compreso l’addetto alle pulizie, la manager rampante che ha rinunciato a tutto per la carriera e sfoga le sue frustrazioni sulla povera segretaria. Insomma, pensa ai cliché che il cinema ci propone in continuazione e che, se ci rifletti, rappresentano bene almeno una parte della realtà della vita. Berne si rende conto di come tutti noi mettiamo in atto comportamenti molto diversi nel rispondere alle molteplici situazioni quotidiane: alcune volte, infatti, riproponiamo schemi di comportamento che abbiamo appreso dai nostri genitori o da altre persone che sono state rilevanti durante la crescita. Altre volte, invece, analizziamo attentamente la situazione e le informazioni a nostra disposizione e agiamo nel modo che in quel momento consideriamo migliore. Altre volte ancora assecondiamo gli impulsi e le emozioni del momento, senza riflettere troppo. E il più delle volte ci comportiamo utilizzando tutte e tre queste modalità in rapida successione.

Questi schemi di comportamento vengono definiti da Berne come «schemi uniformi di sensazione ed esperienza, direttamente collegati a un corrispondente schema uniforme di comportamento». Io li definisco come un insieme di emozioni ed esperienze, fortemente collegate tra loro, che favoriscono l’adozione di un particolare comportamento in risposta a qualcosa che ci accade.

Questi tre «stati dell’Io» sono:


	quando mi comporto, penso e sento come avrebbero fatto i miei genitori (o altre figure importanti durante la crescita), mi trovo nello stato del «Genitore»;

	quando mi comporto, penso e sento sulla base delle informazioni che ho a disposizione in quel determinato momento e agisco nel modo che considero migliore e più adatto alla situazione, mi trovo nello stato dell’«Adulto»;

	quando mi comporto, sento e penso come facevo quando ero piccolo, mi trovo nello stato del «Bambino».



Il modello degli stati dell’Io è il nucleo tematico centrale della teoria dell’analisi transazionale, che viene spesso chiamato il modello «GAB». E come suggerisce il termine «transazionale», questa teoria ci aiuta a capire i meccanismi che intervengono nelle relazioni (transazioni) che abbiamo con gli altri dove, a seconda delle situazioni, «tiriamo fuori» il Bambino che c’è in noi (quando ci emozioniamo, scherziamo, facciamo i capricci o cerchiamo le coccole), il Genitore (quando dettiamo regole, giudichiamo, proteggiamo, accogliamo oppure manipoliamo) oppure ci comportiamo da Adulti (quando siamo distaccati dall’emotività, facciamo valutazioni oggettive e decidiamo in base a esse).

Nelle librerie puoi trovare un sacco di libri che parlano di AT e naturalmente sono tutti focalizzati sulla relazione con gli altri. Io voglio aiutarti ad applicare questa fantastica teoria per migliorare la relazione con la persona che guardi ogni mattina allo specchio, la persona più importante del mondo: te stesso.

Perché quando stai bene con te stesso o, come dice Berne, ti senti ok, è un po’ più facile stare bene con gli altri.

Io sono ok… e anche gli altri

L’AT è nata perché Eric Berne, stanco di non avere un vero strumento operativo per rispondere alle continue lamentele dei suoi pazienti, decise di creare una teoria che spiegasse, in modo semplice, perché spesso ci complichiamo la vita da soli e, soprattutto, come fare per smettere di farlo. Un altro elemento chiave dell’AT, oltre al modello GAB, è la definizione di quattro posizioni esistenziali che descrivono come una persona vede se stessa e gli altri.


	Io sono ok, tu sei ok: siamo in questa posizione quando siamo in pace con noi stessi e con il mondo che ci circonda e utilizziamo la nostra energia interiore per raggiungere successo e riconoscimento. Questa è la posizione in cui esprimiamo i nostri talenti al meglio. È l’atteggiamento più equilibrato di chi è in grado di rispettare gli altri pur tenendo a mente i suoi bisogni. «Io ho talento, tu hai talento» e se mettiamo insieme le nostre capacità è molto probabile che creeremo qualcosa di meraviglioso.

	Io sono ok, tu non sei ok: questa posizione un po’ arrogante e narcisista ha alla base spesso la convinzione che gli altri «non vadano bene» e possano crearci dei problemi. Tipico di questa posizione è l’atteggiamento della persona autoritaria e irrispettosa. Potrebbe essere consapevole dei propri talenti, ma il suo atteggiamento di superiorità nei confronti degli altri riduce la sua capacità di crescita e di ottenere grandi risultati. Perché alla fine le vittorie più importanti sono sempre frutto del lavoro di squadra (in ambito professionale come nella vita).

	Io non sono ok, gli altri sono ok: siamo in questa posizione quando ci sentiamo di valere poco in un mondo di persone perfette, la pecora brutta e nera in un mondo di splendidi agnellini. Riteniamo che ci sia qualcosa di sbagliato in noi, mentre siamo certi che gli altri siano bravi e buoni. Ecco qui una persona inibita, insicura, ansiosa, che sfugge alle responsabilità, una persona che non mette a frutto i suoi talenti perché non li riconosce.

	Io non sono ok e nemmeno gli altri lo sono: siamo in questa posizione quando pensiamo che sia noi che gli altri abbiamo qualcosa di sbagliato. Caratteristiche di questa posizione sono l’essere isolato, introverso, sfiduciato nei confronti di sé e degli altri e l’avere una scarsa propensione all’assunzione di responsabilità. Inutile dire che a questo soggetto non puoi neanche parlare di talento perché ti volta le spalle. Questo tipo di persone guarda il successo con sospetto. Chi ha successo ha avuto fortuna o ha fatto qualcosa di losco per raggiungerlo. Purtroppo ci sono tante, troppe persone che la pensano così.



Di’ la verità. Mentre leggevi queste posizioni esistenziali hai associato a ciascuna di esse alcune persone di tua conoscenza: il capo o il collega arrogante (io sono ok e tu no), l’amica insicura che si fa mettere i piedi in testa dal marito (io non sono ok, gli altri sì), il conoscente trasandato e burbero (io non sono ok e neanche gli altri) e infine un parente, un amico o un collega che stimi per la sua sicurezza e per i modi gentili.

E tu? In quale posizione esistenziale ti trovi?

Più facile rispondere pensando agli altri che a se stessi. Sai perché? Perché solitamente gli altri li consideriamo in un determinato ruolo – collega, capo, cliente, amico, genitore, figlio –, ma quando pensiamo a noi stessi le cose si complicano dato che ricopriamo diversi ruoli. Siamo persone che lavorano con posizione diverse, c’è chi è imprenditore, capo, dipendente, libero professionista. Siamo figli. C’è chi è genitore. Siamo amici. E magari ci sentiamo ok in un determinato ruolo, ma non ci sentiamo ok in un altro.

Pensa a Demi Moore, la bellissima attrice, protagonista di Ghost, Proposta indecente, Soldato Jane. A quasi sessant’anni è ancora in splendida forma. Su Facebook ho visto un video in cui elogia l’ex marito Bruce Willis in pubblico. E uno penserebbe: ecco un bell’esempio di «io sono ok, tu sei ok».

Eppure Demi Moore ha avuto seri problemi di alcol e droga. Il 19 novembre sul «Fatto Quotidiano» ho letto un’intervista della figlia che ha dichiarato: «Era come se il sole tramontasse e arrivasse un mostro. Ricordo che ero molto ansiosa quando vedevo che le si chiudevano gli occhi mentre parlava con me, capivo che era ubriaca come sempre». La figlia di Demi Moore ha ammesso poi che i problemi di alcolismo della madre l’hanno portata a sentirsi poco amata, cosa che le ha creato parecchie difficoltà.

Quante persone sono «ok» in un ambito della vita, ma non lo sono in un altro. C’è l’imprenditore o il manager di successo, stimato da clienti e collaboratori, ma odiato o temuto dal figlio che si sente trascurato o schiacciato dai giudizi troppo severi del padre. C’è la psicologa amata e rispettata dai pazienti che non riesce a comunicare con il marito. C’è la mamma affettuosa e presente che, a un certo punto della propria vita, si accorge di aver rinunciato alla propria realizzazione professionale e si sente frustrata.

Potrei continuare per un bel po’ con gli esempi. Ne ho raccolti tantissimi nella mia esperienza di coach.

Tra tutte le storie voglio raccontarti quella di Cristian.

La storia di Cristian

Quando l’ho incontrato per la prima volta, l’obiettivo di Cristian era ottenere più risultati nella sua attività professionale. Insomma, nella testa di Cristian c’era l’idea che per essere più felice avrebbe dovuto raggiungere più risultati nel lavoro. Molto spesso crediamo di avere bisogno di dare energia a un particolare ambito della nostra vita e ci focalizziamo su quello, pensando che, risolto questo, avremo risolto tutto. Ma non sempre è così. La storia di Cristian ce lo mostra molto bene.

Cristian aveva una bella famiglia, una moglie e tre figli, un buon lavoro, uno stipendio sufficiente a togliersi un po’ di sfizi. Era stimato e apprezzato da amici, parenti e conoscenti vari e a vederlo da fuori sembrava felice o, per lo meno, sereno e appagato da quella che era la sua vita. Insomma, in famiglia non mancava nulla… apparentemente. In realtà mancava una cosa fondamentale: l’intimità di coppia. La relazione con la moglie era arrivata al capolinea da tempo. Andava avanti per forza d’inerzia, solo per mantenere unita la famiglia, nella falsa convinzione che è meglio stare insieme (male) che separati.

Ecco il copione della rassegnazione.

Cristian e la moglie erano disponibili a sacrificare parte del loro essere per mantenere una facciata di integrità, rassegnandosi consapevolmente a un’esistenza a metà, pur di non far crollare l’edificio della famiglia tanto faticosamente costruito. Intanto Cristian aveva delle relazioni extraconiugali che viveva con leggerezza e senza sensi di colpa. Conduceva due vite parallele nella convinzione che l’una non avrebbe mai dovuto toccare l’altra, sicuro di non fare male a nessuno, nemmeno a se stesso. Tutto questo finché la vita ha deciso di scuotere un po’ questo suo tran tran e ha inserito nella sceneggiatura un bell’imprevisto: dall’ultima relazione clandestina nasce una bambina.

«Quando andai all’anagrafe per registrare la nascita di mia figlia» racconta Cristian «rimasi spiazzato. Non volevo darle il mio nome. Quell’atto significava farla rientrare nella categoria famiglia, ma nel mio modello di mondo la famiglia era composta da mia moglie e dai miei tre figli, che vivevano a parecchi chilometri di distanza.

«Questa consapevolezza mi portò a prendere una decisione drastica. Pur con grande dolore, interruppi la relazione con la donna che amavo e da cui avevo avuto una bambina meravigliosa. Dovevo farlo per il bene della mia famiglia.»

Presto però Cristian scoprì che quella decisione non aveva portato alcun valore nella relazione con la sua famiglia. Lì era sempre più assente. Anche quando c’era, la sua mente era altrove, alla donna che amava e alla bambina che era nata da quell’amore. Cosa fare? Come trasformare questa situazione in un’opportunità di crescita e sviluppo per sé e per tutte le persone coinvolte? Come essere felice, risvegliando la sua energia, il suo essere, la sua forza vitale?

Una sera Cristian raccontò questa sua situazione a me e ai suoi compagni del Programma Fly, il principale percorso formativo delle Roberto Re Leadership School.

Aprirsi e condividere la sua storia fu per lui quasi liberatorio, ma soprattutto gli permise di osservarla da un altro punto di vista: nel parlarne con noi si rese conto che la sua scelta non lo faceva sentire coerente soprattutto nei confronti dei figli, ai quali aveva sempre cercato di trasmettere valori come amore, famiglia e responsabilità.

Il suo scopo infatti era rappresentare per loro un modello positivo, «un esempio di persona che sceglie di essere felice perché è consapevole che la felicità è il mezzo per rendere felici anche gli altri».

Sei curioso di sapere come è andata a finire? Lo scoprirai nelle prossime pagine. Prima voglio fermarmi un attimo e analizzare le posizioni esistenziali di Cristian.

Se gli avessi chiesto in quale posizione si trovasse come professionista, mi avrebbe certamente risposto: «Io sono ok, tu sei ok». Sì, certo, si era rivolto a noi motivato a ottenere più risultati nella sua attività, nella quale in realtà andava già bene e in cui era anche abbastanza consapevole dei suoi punti di forza, tra i quali c’era sicuramente quello di avere la capacità di comunicare efficacemente e di creare relazioni positive con collaboratori e clienti.

Ma come padre e come marito? Ecco, potrà sembrarti strano, ma alla fine proprio il fatto di non sentirsi «ok» come padre limitava la sua crescita professionale. Non puoi dare il meglio di te stesso nel tuo lavoro se, sotto sotto, pensi di non andare bene in un’altra area così importante della tua vita. Non siamo delle cassettiere dove ogni cassetto è separato dall’altro e uno può essere ordinato, mentre l’altro no. Siamo come dei fiori fatti di tanti petali. E, come i fiori, abbiamo bisogno di essere accuditi e annaffiati per poter sbocciare e diffondere la nostra bellezza e il nostro profumo tutto intorno a noi.

Il fiore delle identità

Ora vorrei che tu pensassi a te stesso proprio come a un fiore. Il fiore ha bisogno di cure, di acqua, di luce. Il fiore, come dicevamo, è fatto di tanti petali. Ognuno rappresenta una sfaccettatura della tua identità. Sei un professionista, sei capo o collaboratore (o entrambi), sei un figlio, hai un partner o sei single, magari sei un genitore, hai degli amici. E oltre a queste identità che derivano dalle relazioni con gli altri, sei anche una persona fatta di un corpo che devi cercare di mantenere in salute, sei un uomo o una donna che ha bisogno di esprimere la propria dimensione sessuale.

Ora ti chiedo di tornare un po’ bambino e di disegnare il tuo fiore dell’identità, simile a quello che vedi qui sotto. Tu puoi aggiungere altri petali. Ad esempio, puoi aggiungere il petalo dell’amico, del fratello, dello sportivo…
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Ora colora ogni petalo nella misura in cui ti senti soddisfatto di quel ruolo. Ti spiego meglio. Se sei genitore e sei completamente soddisfatto, colora tutta la superficie del petalo. Al contrario, se c’è qualcosa che è carente, allora colorane solo metà (o meno, se credi che la mancanza sia più grande).

Sembra semplice: dopotutto ti ho solo chiesto di colorare un fiore come se fossi un bambino delle elementari. Eppure, non è così immediato, vero? Certo che no, ti sto chiedendo di valutare i vari aspetti della tua vita, di essere realistico e imparziale rispetto al raggiungimento dei tuoi obiettivi. Sarebbe bello poter colorare completamente tutti i petali, utilizzando tanti bei colori! Avremmo uno splendido fiore colorato e completo. Ma sarebbe un fiore realistico? Se il tuo fiore è così, be’, forse non hai bisogno di leggere questo libro. Ma se non hai colorato completamente tutti i petali, queste pagine potranno aiutarti a capire come riempire qualche spazio bianco in più e rifiorire.

Innanzitutto, partiamo da alcune domande le cui risposte potrebbero aiutarti nel capire cosa e quanto colorare. Per rispondere utilizza una scala numerica da 1 a 5, dove 1 significa «per nulla», 2 «poco», 3 «mediamente», 4 «molto» e 5 «del tutto». Se la risposta è 5, be’, allora colora pure tutta la superficie di quel petalo, ma se non è così, colorane sempre un po’ meno quanto più scendi verso l’1.

Quanto ti senti «ok» con te stesso nel ruolo di…? Quanto riesci ad avere un rapporto «io sono ok e tu sei ok» con gli altri?

Guarda l’esempio del fiore colorato da Cristian quando ha intrapreso il percorso di coaching.

[image: ]

Come puoi vedere, il petalo relativo all’ambito professionale è tutto bello colorato, manca giusto giusto la punta, che era quella su cui voleva concentrare l’attenzione nel suo percorso formativo. Infatti, quando ho chiesto a Cristian: quali sono i tuoi obiettivi?, lui ha elencato tutti obiettivi nella sfera professionale dove si sentiva a suo agio. Era lì per migliorare un’importante area della sua vita che già gli dava soddisfazioni e che voleva, giustamente, che andasse ancora meglio. Ma tutti gli altri petali? Era come se il suo fiore stesse mandando energia e nutrimento solo a un petalo. Prova a immaginare una margherita che ha un bellissimo petalo di un bianco lucente e abbagliante, ma tutti gli altri sono marroncini, mezzi avvizziti se non quasi completamente secchi. Sarebbe un bel fiore da guardare? Io credo di no e sono certa che anche tu sia d’accordo.

E se fosse un giardino con tanti fiori? Anche in questo caso, se nel giardino ci fosse una meravigliosa rosa di un rosso intenso, dal profumo dolce e sensuale, incredibilmente grande e «petalosa», certo sarebbe un incanto guardarla, ma solo se tutto intorno non ci fossero tanti altri fiori appassiti e mezzi morti. Un contorno del genere toglierebbe l’incanto della bella rosa che passerebbe inosservata o per la quale, al massimo, proveremmo pena. E ovviamente questo non vale solo per i fiori! Allo stesso modo un individuo straordinario sotto un certo aspetto, ma debole e incapace in tutto il resto, difficilmente sarebbe una persona da prendere a modello.

A tale riguardo, voglio raccontarti la storia di Tonya Harding, ex pattinatrice artistica su ghiaccio statunitense, che ho conosciuto grazie al film Tonya. Nonostante un’infanzia davvero difficile, caratterizzata dall’abbandono del padre, dalla povertà (doveva cucirsi da sola i costumi da pattinaggio) e dall’estremo rigore della madre, incapace di dimostrare il benché minimo affetto, Tonya diventa una pattinatrice di livello internazionale. Il suo talento e l’estrema rigidità imposta alle sue lezioni di pattinaggio (ore e ore di allenamento quotidiano, nessuno svago, concentrazione dedicata solo allo sport) la portano a raggiungere performance straordinarie, tanto da essere la seconda donna al mondo a eseguire un triplo axel in una competizione ufficiale, figura difficilissima nel mondo del pattinaggio e anche non poco pericolosa. Di Tonya, però, non si ricordano tanto le gesta sportive e le sue vittorie nei più importanti campionati del mondo. Purtroppo di lei si ricordano soprattutto il carattere irascibile e la condotta poco conforme agli standard del pattinaggio, che la videro coinvolta nell’aggressione alla sua principale rivale sportiva, Nancy Kerrigan, a cui venne rotto un ginocchio nel gennaio del 1994, poco prima delle Olimpiadi, vicenda che portò Tonya a essere bandita a vita dall’attività agonistica. Poteva essere una leggenda nella storia del pattinaggio americano, visto il grandissimo talento di cui era dotata, ma i suoi squilibri caratteriali le hanno precluso il successo e la felicità che potenzialmente potevano essere suoi.

Vedi, Tonya era un tulipano che aveva uno splendido petalo ben formato e dai colori splendenti, ma tutto il resto era rovinato, per non dire marcio. Ed è un fiore che è piaciuto per poco e sarà ricordato per altro, rispetto alla bellezza di quell’unico petalo.

Per questo, se vogliamo risplendere ed emanare tutta la nostra energia, dobbiamo stare attenti a nutrire la totalità del nostro essere e non solo una parte di esso perché, inevitabilmente, ciò che trascuriamo influirà negativamente sul resto.

Ma qual è il nutrimento della nostra identità?

Proprio il talento o, meglio, il mix dei nostri talenti.

Nel prossimo capitolo parleremo più nel dettaglio di questo nutrimento, capiremo come distribuirlo meglio nei vari petali che compongono la nostra vita.

Cristian, ad esempio, si riconosceva tanti talenti, ma li metteva in pratica soprattutto nel contesto professionale. Nel momento in cui ha capito come usarli anche nella sfera privata, la sua vita ha fatto un salto di qualità in seguito a una decisione importante: chiudere il rapporto ormai logoro con la moglie per iniziare responsabilmente un nuovo capitolo con la donna che amava.

Puoi immaginare quanto gli sia costato. Il processo di separazione è stato lento e graduale. All’inizio erano tutti contro di lui: la ex moglie, i genitori che non vedevano di buon occhio la nuova compagna (pur non avendola mai incontrata) e perfino quest’ultima, scottata com’era dal precedente abbandono. E poi c’erano i figli, a cui Cristian ha dovuto spiegare prima i motivi della sua decisione di andarsene via di casa a parecchi chilometri di distanza e poi, come se non bastasse, anche rivelare l’esistenza di una sorellina.

Come è andata a finire, o meglio, come sta proseguendo la storia di Cristian? Oggi vive con la nuova compagna da cui ha avuto la bambina. Vede i tre figli due giorni a settimana. Apparentemente trascorre con loro meno tempo di prima, ma in realtà la qualità fa la differenza, perché prima lavorava anche nel weekend e la sera. Oggi invece quando sta con i figli sta con loro al cento per cento. Sfrutta ogni attimo per comunicare veramente con loro, per ascoltarli ed essere loro vicino con la mente oltre che fisicamente.

Anche i genitori hanno accettato la nuova relazione e amano la nipotina nello stesso modo in cui hanno sempre amato gli altri nipoti.

Certo, non possiamo concludere questa storia dicendo «e vissero tutti felici e contenti», ma la cosa importante è che il suo fiore ora è un po’ più rigoglioso e le conquiste fatte nell’area famigliare hanno avuto effetti positivi anche nell’area professionale, dove sta ottenendo più risultati con meno fatica che in passato.

Ecco come è cambiato il fiore di Cristian: è facile osservare come oggi sia molto più in equilibrio e in armonia rispetto al passato.

Prima
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Oggi
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Tutto questo è il risultato di un viaggio che ha portato Cristian alla scoperta dei suoi talenti, del suo vero scopo di vita e alla scrittura di un nuovo copione personale. È quello che faremo nelle pagine seguenti.

Prima di passare al capitolo successivo voglio farti alcune domande, e ti chiedo di prendere nota qui sotto delle risposte. Questo ti servirà non solo a capire meglio chi sei e cosa vuoi, ma anche a poter tornare indietro per riguardare le tue risposte, notando ogni piccolo cambiamento.

Rispondi sinceramente e senza stare troppo a pensarci. Ricordati, non esiste una risposta giusta e quanto più sarai onesto/a, tanto più facile sarà il lavoro che faremo insieme!

Per essere davvero felice (sentirti ok con te stesso e con gli altri) cosa cambieresti?

Quale petalo (o quali petali) del tuo fiore ha (o hanno) bisogno di più nutrimento?

Punti chiave del capitolo I


	La formula della felicità può essere espressa con la formula di Eric Berne: «Io sono ok, tu sei ok».

	Secondo l’analisi transazionale esistono 4 posizioni esistenziali: «Io sono ok, tu sei ok», «Io sono ok, tu non sei ok», «Io non sono ok, tu sei ok», «Io non sono ok, tu non sei ok».

	Abbiamo diverse identità. Siamo uomini-donne, figli, genitori, professionisti, esseri sociali, amici… Possiamo sentirci ok in alcune di queste identità e non sentirci ok in altre, ma per essere davvero felici è necessario sentirci ok in ogni ambito, e ogni petalo delle nostre identità deve essere alimentato dai nostri talenti.







II

Ci vuole talento per essere felici





I tuoi unici limiti sono quelli che crei nella tua mente

o che ti lasci imporre dagli altri!

OG MANDINO



Dopo aver letto il primo capitolo dovresti trovarti con un bel fiore colorato e alcune risposte a domande fondamentali. Porta con te questi strumenti per tutto il viaggio che faremo insieme, perché ti torneranno utili presto.

In questo capitolo conosceremo meglio il nutrimento che, se ben usato, può farci fiorire in ogni area della nostra vita. Parleremo di talento.

Facciamo pulizia: liberati dalle false credenze sul talento

Quante volte nelle conversazioni di tutti i giorni ci capita di sentire parlare di talento? Ammetto di non averci mai prestato particolare attenzione prima, ma da quando ho deciso di scrivere questo libro ho iniziato a far caso a quante volte si usa questa parola, e sono davvero tantissime!

«Ha talento da vendere», «Quel bambino ha un talento innato per il calcio», «È un giovane talento della musica», «Siamo in cerca di giovani talenti per la nostra azienda»… E poi ci sono i «talent show», tutte quelle trasmissioni TV («Italia’s Got Talent», «X Factor», «The Voice of Italy», «Amici»… ma quante sono?) in cui si premiano persone che sanno cantare, ballare e fare tante altre cose che lasciano a bocca aperta. Ci sono anche film e serie televisive che hanno nel titolo la parola talento (Il talento di Mr. Ripley, l’episodio Un talento speciale nella serie tv «The Good Doctor», solo per citarne due molto famosi). C’è addirittura un furgone della Fiat che si chiama Talento, probabilmente per richiamare l’idea delle grandi potenzialità di quel mezzo. A Milano e in altre città italiane abbiamo anche il Talent Garden, società di coworking e innovazione che, con il suo nome, vuole richiamare un vero e proprio giardino dove si seminano e raccolgono talenti diversi, un’immagine che io trovo bellissima e piena di energia. Insomma, si fa un gran parlare di talento. Ma siamo sicuri di sapere esattamente di cosa stiamo parlando? Io credo che ci sia molta confusione.

Se fosse solo un problema linguistico, stai pur certo che non me ne occuperei. Come ti ho già detto nell’introduzione, io sono una coach, aiuto le persone a raggiungere più risultati nella sfera professionale e privata. E lo faccio ogni giorno, proprio aiutando le persone a usare meglio i loro talenti.

La prima cosa di cui mi preoccupo in questi casi è chiarire cosa sia il talento, perché la confusione al riguardo è uno dei nostri principali freni, che spesso ci impedisce di usare tutte le risorse che abbiamo per ottenere più risultati nella nostra vita. Insomma, se la gente sapesse cos’è veramente il talento e si liberasse da certe false credenze, eviterebbe di incasinarsi tanto la vita: e te lo dice una che è stata «cintura nera di incasinamento»! Leggendo la mia storia hai avuto un assaggio di questa mia abilità, ma la bella notizia è che sono anche riuscita a risolvere molti dei miei casini, scoprendo i miei talenti e mettendoli a frutto. Oggi aiuto altre persone a fare la stessa cosa e tra poco potrai farlo anche tu se, come ho già detto nell’introduzione, oltre a leggere questo libro, lo userai nel modo giusto ed eseguirai gli esercizi che ti proporrò nei vari capitoli. Non mi limiterò a guidarti alla scoperta dei tuoi talenti; creeremo anche un piano d’azione per sfruttarli al meglio. Sarà un bel lavoro, te lo prometto!

Ma se vuoi partire con il piede giusto è necessario incominciare a fare un po’ di pulizia. Dobbiamo liberarci di alcune false credenze collettive riguardo al talento.

Iniziamo dalla prima: il talento è una cosa per pochi eletti.

Come ho già anticipato nell’introduzione, il talento viene spesso associato a un dono raro piovuto dal cielo sulla testa di qualche fortunato: musicisti, poeti, pittori, cantanti, attori, sportivi… è un po’ come se l’umanità fosse divisa in «persone di talento» da una parte e «comuni mortali» dall’altra. Quindi c’è il fantastico «paese dei talenti» dove le persone fanno ciò che amano e viene loro facile, raggiungendo risultati straordinari in modo quasi naturale e senza sforzo. E poi c’è il «paese dei normali» dove la gente lavora e si fa un gran mazzo tutto il giorno per ottenere qualche risultato; dove molti si accontentano di un lavoro che non piace perché non hanno alternative (o pensano di non averne) e altri pagano il piacere di fare il lavoro giusto con una vita sentimentale o famigliare insoddisfacente o addirittura inesistente.

E questa non è la sola falsa credenza legata al talento. Si potrebbe dire che l’essere umano abbia davvero un gran talento nell’inventarsi bugie legate a questo concetto!

Ecco gli altri falsi miti che vorrei estirpare dalle credenze popolari sul talento.


	Il talento è «innato», un dono concesso a pochi fortunati.

	Il talento o ce l’hai o non ce l’hai.

	Il talento, per esprimersi, ha bisogno delle condizioni migliori.

	C’è bisogno di un talent scout. «Sono gli altri che devono riconoscere il mio talento.»

	Il talento basta a se stesso.



Forse leggendo queste credenze avrai pensato che tutto sommato possono essere vere e comunque non sembrano affermazioni pericolose. E invece funzionano come delle vere e proprie pastoie, un po’ come succede agli elefanti nel racconto di Jim Donovan, speaker e autore di molti libri sulla motivazione.

Jim ebbe l’occasione di visitare un circo, dove rimase particolarmente colpito da un gruppo di elefanti legati a una corda. Quando chiese a un addestratore perché mai quelle enormi creature, pur avendo la possibilità di liberarsi dalla corda e fuggire, se ne stessero tranquille, l’addestratore rispose: «Quando erano molto più giovani e più piccoli utilizzavamo la stessa corda per legarli. Una volta cresciuti, sono così condizionati dall’idea di non poter fuggire, da credere che quella corda possa ancora trattenerli, a tal punto che non hanno mai tentato di liberarsi».

Ecco, questo è l’effetto che certe credenze hanno su di noi: ci lasciano al palo. Ci impediscono di crescere e ottenere ciò che desideriamo. Ora, io non so come si sentano gli elefanti legati al palo, ma so bene come si sentono tante persone che sono ferme al palo da una vita.

Quanti si accontentano di un lavoro qualsiasi perché pensano di non avere doti speciali?

Quanti rinunciano a realizzare i propri sogni, facendosi condizionare dalle paure di parenti e amici?

Quanti vivono nella convinzione di non meritare di essere amati?

Spesso le persone non fanno nulla per migliorare la qualità della propria vita, perché sono trattenute da credenze limitanti.

È per questo che voglio sciogliere alcune corde che impediscono a molti di riconoscere ed esprimere i propri talenti.

Oltre a queste credenze generali ce ne sono altre più personali che possono avere lo stesso effetto. La bella notizia è che possiamo lasciare andare pure queste.

Al pari degli elefanti, noi, se lo volessimo veramente, potremmo liberarci da questo vincolo ed essere veramente liberi di condurre la vita che vogliamo. Ma come? Così come gli elefanti potrebbero spezzare le corde che li legano, se solo si accorgessero di non essere più dei cuccioli, di essere più grandi e più forti, allo stesso modo tutti noi possiamo liberarci da credenze limitanti diventando più consapevoli di quanto valiamo e accogliendo l’idea che le cose non stanno per forza così, ma possono cambiare e spetta a noi decidere se subirle o essere protagonisti del cambiamento.

Quali sono le credenze limitanti che ti impediscono di realizzare ciò che desideri? Cosa puoi fare ora per spezzare quella corda? Lo scopriremo insieme tra poco.

Falso mito #1: il talento è «innato», un dono concesso a pochi fortunati

Uno degli errori che più spesso commettiamo è quello di associare il talento al genio, in particolare a quello artistico. Tendiamo a credere che solo quel famoso pittore, quel virtuoso musicista, quello scrittore da Nobel possiedano talento, mentre noi comuni mortali siamo al massimo più o meno bravi in qualcosa e null’altro.

Bene, lasciami gridare che QUESTO NON È VERO!

Tutti noi, nessuno escluso, abbiamo talento, solo che, troppo spesso:


	non lo riconosciamo;

	è nascosto da paure, bassa autostima e altre variabili che vedremo più avanti nel corso del libro;

	non lo alleniamo abbastanza per raggiungere l’eccellenza che meritiamo.



Tutti noi abbiamo le qualità per eccellere in qualcosa. Dobbiamo solo capire quali sono e come utilizzarle per raggiungere i nostri obiettivi.

La maggior parte delle nostre capacità sono dei veri e propri talenti, solo che li etichettiamo come semplici «cose che sappiamo fare». E allora è proprio il momento di superare questo errore e capire insieme quali possono essere i talenti umani.

Nel terzo capitolo troverai una lista di talenti. Qui te ne anticipo alcuni.

Ascoltare, aiutare, inventare, risolvere problemi, convincere, raccontare, progettare, programmare, organizzare, osservare, analizzare, sintetizzare…

Scommetto che leggendo questa lista, oltre ad aver fatto il gioco del «ce l’ho, mi manca…», hai pensato: «Ma questi non sono talenti, sono semplici capacità».

Ecco, è questo che ci frega. Il fatto di dare per scontate certe capacità senza comprendere appieno il loro valore. Ora ti chiedo di rileggere quell’elenco di capacità e di indicare quella in cui ti senti più forte.

Probabilmente questa è una di quelle cose che fai bene, ti viene quasi naturale, mentre ad altre persone costa più fatica. Ad esempio, io sono sempre stata una chiacchierona e ho la capacità di «convincere» le persone. Magari tu sei una di quelle persone superorganizzate che fanno piani per ogni cosa: dal lavoro alla vacanza fino alla lista della spesa. C’è chi invece è un attento osservatore e non gli sfugge nulla.

Insomma, ciascuno di noi ha una predisposizione, un’attitudine per certe abilità anziché per altre, così come c’è chi è portato per il disegno e chi per il canto.

Ma che differenza c’è tra il talento e la «semplice capacità»? C’è una bella differenza, perché le parole sono magiche.


Le parole cantano. Esse feriscono. Esse insegnano.

Esse santificano. Esse furono la prima,

incommensurabile caratteristica magica dell’uomo.

LEO CALVIN ROSTEN



Al talento si associa un valore maggiore rispetto alla semplice capacità. Credimi, già il fatto di scoprire che una capacità che diamo per scontata può essere considerata un talento è un grande passo avanti verso l’autorealizzazione. Tra poco scoprirai perché.

Falso mito #2: il talento o ce l’hai o non ce l’hai. Punto!

Questa frase è un po’ pericolosa. Sì, perché ci porta a pensare che a un certo punto, quasi per magia, il talento si riveli.

Se dovessi darti una definizione di talento direi che si tratta di una «predisposizione naturale fortemente legata alla pratica». È qualcosa che hai dentro di te, ma che devi coltivare per farla sbocciare ed esprimerla nel migliore dei modi. L’immagine più adatta per spiegare questo concetto è quella di un seme. Immagina che dentro di te ci sia una piccola serra nella quale è stato piantato un seme. Ora, non è certo detto che solo per il fatto di esistere, questo seme necessariamente si svilupperà e si trasformerà in una pianta bella e rigogliosa. Anzi! Se hai provato a fare giardinaggio, avrai certamente notato quanto sia difficile far nascere qualcosa semplicemente interrandone il seme! Ci vuole ben altro. Ci vuole cura, passione, attenzione. E proprio come per un fiore, lo stesso vale per le nostre capacità. Ripeti con me:


Il mio talento è un seme che deve essere accudito

per svilupparsi al meglio.



Per spiegarti meglio questo concetto ti ripropongo la storia di Andre Agassi, grande campione del tennis mondiale. Come per molti altri talenti, anche Agassi viene ritenuto un genio del tennis, il cui destino era scritto nelle stelle ancora prima che lui nascesse. Falso! Se Agassi è diventato così bravo nel tennis lo deve anche (e soprattutto) a suo padre e agli esercizi sovrumani a cui lo sottoponeva, proprio come racconta nella sua autobiografia, Open: «Papà dice che se colpisco 2500 palle al giorno, ne colpirò 17.500 alla settimana (che vuol dire 7 giorni su 7) e quasi un milione in un anno. Crede nella matematica. I numeri, dice, non mentono. Un bambino che colpisce un milione di palle in un anno sarà imbattibile».1

Duemilacinquecento palle in un giorno? Io, che non ho mai preso in mano una racchetta da tennis, non riesco nemmeno a immaginare cosa possa voler dire colpire tutte quelle palline in un giorno, soprattutto per un bambino di sette anni che vorrebbe correre, giocare con gli amici, anche annoiarsi sul divano piuttosto che passare il tempo libero a colpire palline. Il padre di Andre decise che suo figlio doveva diventare un campione e sapeva che per riuscirci l’unico modo era l’allenamento.

Certo, i metodi di questo padre, definito spesso come un orco dallo stesso figlio, non sono proprio raccomandabili e in altri tempi o contesti qualcuno avrebbe fatto intervenire i servizi sociali. Eppure, quegli allenamenti estenuanti cosa hanno prodotto? Un campione. Agassi è l’unico tennista ad aver vinto i quattro tornei dello Slam, la medaglia d’oro del singolare olimpico, il torneo ATP World Championship e la Coppa Davis. Ha vinto 60 titoli ATP e 8 tornei dello Slam, guadagnando in carriera più di 31 milioni di dollari in premi e 150 milioni di dollari in sponsorizzazioni. Ha detenuto il primo posto nella classifica ATP per 101 settimane. Insomma, un campione con la C maiuscola. Sarebbe stato lo stesso senza quel padre? Io non credo. Certo, forse avrebbe vissuto un’infanzia più serena, ma probabilmente non sarebbe diventato ciò che è stato. Ne sono convinta io e ne è convinto anche il padre, che ha risposto alla autobiografia del figlio con il libro Indoor, dove dichiara apertamente di non pentirsi affatto del suo comportamento, e che, anzi, rifarebbe ancora il tiranno, perché aveva intuito le forti potenzialità del figlio e sapeva dove poteva arrivare.

Ora, io non voglio certo dirti che adesso devi uscire là fuori e colpire le 2500 palline al giorno legate al tuo talento. Però, per eccellere in qualcosa, qualsiasi cosa, non basta essere nato con una qualche qualità, ma è necessario allenarla continuamente.

Questo concetto è ben spiegato anche nel libro La trappola del talento di Geoff Colvin, che spiega come nessuno sia riuscito a dimostrare l’esistenza di caratteristiche genetiche collegate a una predisposizione innata al talento. Al contrario, le biografie di persone che ce l’hanno fatta, che agli occhi del mondo sono dei geni dell’arte, dello sport, dell’imprenditoria o di qualsiasi altro ambito professionale, mostrano come l’esercizio costante e un metodo di lavoro efficace siano la vera e unica chiave del successo. Inutile inventare scuse. Vuoi eccellere? Allora esercitati! Ed esercitarti significa anche e soprattutto accudire il seme che è lì, dentro di te. Ripetiamo ancora insieme:


Il mio talento è un seme che deve essere accudito

per svilupparsi al meglio.

Per accudirlo devo esercitarmi costantemente

e farlo splendere.



Come tutti sappiamo, nessuno ti regala niente per niente. Tutto quello che vuoi è lì fuori che aspetta di essere preso, ma non ci riuscirai se non farai prima un’analisi di te stesso e non ti impegnerai per migliorarti! L’esercizio è il nostro miglior amico in questo e vedrai che, una volta cominciato, diventerà sempre più facile potenziare il tuo talento e raggiungere i tuoi obiettivi. O credi forse che Ronaldo non si alleni con gli altri compagni di squadra, solo perché lui ha un talento naturale!?

La parabola dei talenti

Ho scritto la parola «talento» non so quante volte finora; ma non ti ho ancora raccontato il perché usiamo proprio questo termine per nominare le nostre capacità. Io trovo la storia di questa parola molto affascinante e spero che ti troverai d’accordo con me dopo averla letta.

Talento deriva dal greco tàlanton, che indicava prima il piatto di una bilancia e poi, per estensione, ciò che veniva pesato. Non contenti dei due significati attribuiti allo stesso termine, i nostri antenati decisero che la parola «talento» avrebbe indicato anche la moneta utilizzata per gli scambi commerciali e, di conseguenza, possedere talenti equivaleva a essere una persona ricca visto che, almeno ad Atene, un talento corrispondeva a circa venti chili di argento, una bella fortuna per l’epoca! Va da sé che chi possedeva più talenti (più chili di argento) era più ricco, proprio come oggi riteniamo più «fortunata» una persona con tanti talenti.

Dobbiamo solo lasciar passare un po’ di tempo per spostarci dal significato di moneta a quello a cui siamo abituati noi oggi.

Dobbiamo arrivare alla scrittura dei Vangeli e, in particolare, al Vangelo di Matteo, all’interno del quale viene raccontata la «parabola dei talenti». Ora, al di là dei diversi orientamenti religiosi, sono sicura che la lettura di questa parabola sia utile e necessaria per comprendere appieno i tanti aspetti importanti del talento. Sintetizzando quanto necessario, la parabola racconta la storia di un uomo che, prima di mettersi in viaggio, distribuisce i suoi beni ai servi, dando a uno cinque, all’altro due e all’ultimo un talento (inteso ancora come monete d’argento). L’uomo parte e rimane molto tempo lontano da casa. Quando torna, chiama i servi per farsi restituire il denaro. I primi due gli rendono la somma raddoppiata, perché durante la sua assenza hanno investito l’argento iniziale, traendo profitto e duplicandone il valore. Il primo, quindi, rende dieci talenti e il secondo quattro. L’uomo è così soddisfatto da voler dividere con essi parte di quel ricavo. Il terzo servo, invece, arriva e dice: «Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotto terra: eccolo qui!» (tradotto: caro il mio padrone, poiché sei uno stronzo, per paura di sbagliare qualcosa e prendermi un «cazziatone» al tuo ritorno, ho preferito non fare nulla e limitarmi a nascondere in un luogo sicuro ciò che mi avevi dato, in modo da non rischiare di venire massacrato!).

E gli restituisce quell’unico talento che gli era stato affidato e nulla più. Il padrone è molto amareggiato da questo terzo impiegato (e vorrei vedere… visto che tra le righe gli dice pure che non è proprio un gran che carino!), tanto da decidere di prendere quel talento e darlo agli altri due, lasciandolo senza nulla (ma non senza avergli comunque fatto il tanto temuto «cazziatone»!).

Ora, come ci è ben stato insegnato da piccoli, tutte le storie raccontate dai testi sacri servivano a tramandare insegnamenti importanti alle persone, attraverso la cosiddetta «morale della storia». Cosa ci vuole dunque insegnare la parabola dei talenti?

Ci sono davvero tanti aspetti di questo racconto che analizzeremo insieme nel corso del libro. Il primo è che i talenti vanno fatti fruttare (potenziali!), altrimenti entri anche tu nel club dei «avrei potuto diventare un campione se…» oppure «purtroppo non sono stato fortunato…».

Falso mito #3: il talento, per esprimersi, ha bisogno delle condizioni migliori

No, il talento non ha bisogno di condizioni particolari per svilupparsi, se non, come detto sopra, l’allenamento costante. La prova ce la danno persone come Giusy Versace, Stephen Hawking, Bebe Vio, J.K. Rowling, Alex Zanardi e molti altri che, nonostante le difficoltà e gli ostacoli della vita, hanno raggiunto successi incredibili.

Anzi, ti dirò di più, le difficoltà possono diventare lo stimolo per dare una svolta positiva alla vita!

Per rendere ancora più chiaro questo punto voglio raccontarti la storia del cortometraggio Il circo della farfalla, con protagonista Nick Vujicic, speaker motivazionale di fama internazionale. Ti consiglio davvero di guardare questo cortometraggio che puoi trovare su YouTube. Saranno venti minuti ben spesi. Il corto racconta la storia di Will, un giovane affetto da una rarissima malattia a causa della quale non ha né braccia né gambe. Per questo viene insultato e deriso da tutti coloro che assistono allo spettacolo del circo in cui è costretto a «lavorare». Un giorno Will incontra un uomo che non lo deride, ma che gli dice che è magnifico. Ed è l’inizio della trasformazione: dal credere di meritare insulti e offese, Will capisce, con un po’ di fatica, che tutti, proprio tutti, anche quelli come lui che sembrano nascere con un grande svantaggio rispetto agli altri possono ottenere tutto ciò che vogliono (e meritano) dalla vita.

De André cantava che le pietre preziose sono aride, ma che dal letame nasce la vita, proprio per sottolineare l’effetto benefico che possono avere anche cose negative che ogni tanto incontriamo nella vita. E sebbene il letame puzzi e sia per lo più sgradevole, può essere usato per concimare il terreno della vita, facendo risplendere il nostro giardino!

Certo, dipende molto da come reagiamo noi a questa situazione. Per quanto mi riguarda, ho imparato nel tempo a usare le difficoltà per evolvere e migliorarmi, invece che alimentare il dolore che mi avrebbe potuto spezzare e distruggere. Ti ho già raccontato di come è nato questo libro. Era una notte difficile e stavo davvero molto male. Avevo mille pensieri depotenzianti e negativi, vedevo tutto nero. Persino la neve che cadeva fuori dalla finestra mi sembrava grigia e spenta. Quel momento di smarrimento e dolore, però, mi ha regalato l’idea e, soprattutto, la voglia di scrivere questo libro. È possibile che se non fossi stata così male, tu ora non staresti leggendo queste righe! Lo dico perché non è la prima volta che mi capita una cosa del genere, anzi. Purtroppo molte, troppe persone si lasciano abbattere dalle difficoltà, spegnendo la loro energia vitale in una miscela di autocommiserazione, disperazione, dolore e pensieri depotenzianti che li induce ad allontanarsi dai loro obiettivi.

Certo, non è facile per niente trasformare il dolore in luce. Ogni volta che decidi di impegnarti ad alimentare il talento, la capacità di tirare fuori il positivo da ogni situazione migliorerà notevolmente!


Ad Auschwitz ho notato spesso un fenomeno curioso: il bisogno del lavoro ben fatto è talmente radicato da spingere a far bene anche il lavoro imposto, schiavistico. Il muratore italiano che mi ha salvato la vita, portandomi cibo di nascosto per sei mesi, detestava i tedeschi, il loro cibo, la loro lingua, la loro guerra; ma quando lo mettevano a tirar su muri, li faceva dritti e solidi, non per obbedienza ma per dignità professionale.

PRIMO LEVI



Falso mito #4: c’è bisogno di un talent scout. «Sono gli altri che devono riconoscere il mio talento»

Qual è il tuo talento? In cosa sei davvero bravo? Cosa sai fare meglio della maggior parte delle persone che conosci?

Quando pongo queste domande, spesso le persone rimangono spiazzate. Magari è successo anche a te. È possibile che in questo momento tu ti senta un po’ incerto. Forse sei seduto sulla poltrona di casa tua o sul sedile della metro o dell’autobus che ti sta portando al lavoro e ti chiedi mentalmente in cosa sei capace di eccellere. Forse non ti viene una risposta immediata a questa domanda, ma non temere! La difficoltà che spesso si prova nel ragionare su se stessi non significa che si abbia qualcosa che non va, anzi! È una caratteristica molto comune dell’essere umano quella di non essere molto bravo a riconoscere le proprie capacità e i punti di forza. Siamo (purtroppo) molto più bravi a elencare le nostre debolezze, i nostri difetti. Non ci credi? Rispondi a questa domanda: cosa cambieresti di te, nel tuo aspetto fisico o nel tuo carattere? Se ti sono venute in mente al volo un paio di cose che proprio non ti piacciono della tua persona, ecco che hai confermato quanto ho detto poco fa.

Siamo molto bravi a dire cosa non va, piuttosto che a identificare quello che funziona. Non è del tutto colpa nostra se facciamo così. Il cervello dell’uomo si è evoluto in gran parte negli ultimi centomila anni in un ambiente ostile, pieno di grossi predatori e pericoli dove l’unico modo per rimanere in vita era essere sempre all’erta. Hai presente i film della saga di Jurassic Park? Scaraventati in un mondo popolato dai dinosauri, i nostri eroi non avevano certo tempo di pensare a quanto erano bravi e capaci, o di concentrarsi sui loro pregi e capacità. Al contrario, dovevano stare molto attenti a ciò che capitava intorno focalizzandosi sul pericolo. Perché, all’epoca, era molto meglio scambiare uno stimolo normale per un pericolo e scappare, piuttosto che venire mangiati da un bestione perché si era sottovalutata la situazione. Cercando di proteggersi da pericoli tutti i giorni, la nostra mente si è evoluta per farci rimanere vivi e vegeti il più a lungo possibile, diventando così un vero e proprio radar per individuare subito ciò che non va, ciò che può creare problemi e difficoltà. E quindi ecco spiegata indirettamente questa maggiore propensione a focalizzarsi sul negativo.

Ora voglio raccontarti un’altra storia: quella di Enrico.

Enrico è figlio di ristoratori. Gestiva l’albergo e il ristorante di famiglia e si trovava quotidianamente ad avere a che fare con gli altri, dei quali doveva (ma soprattutto voleva) soddisfare esigenze e bisogni specifici. E lo sapeva fare bene. Uno dei suoi talenti è proprio quello di capire i bisogni delle persone, entrare in relazione con loro e farle sentire bene. È anche un ottimo problem solver e un tipo organizzato. Tutte queste doti gli hanno permesso di uscire dalla situazione fallimentare in cui versava l’impresa di famiglia per costruire una nuova attività in cui organizza eventi. Ma Enrico non ha sempre saputo quali fossero i suoi talenti. L’unica cosa di cui era certo è che l’esistenza che al momento stava conducendo non lo soddisfaceva completamente e che la sua energia si stava spegnendo piano piano. Si sentiva vuoto, stanco; il lavoro in albergo non lo stimolava più e spesso commetteva piccoli e grandi errori che lo abbattevano ancora di più. Era come se vivesse la vita di un’altra persona. Come moltissime persone, si limitava a vivere al 60 per cento, nel senso che sfruttava solo una parte delle proprie capacità per riuscire a raggiungere i suoi obiettivi.

Ho aiutato Enrico (lui forse direbbe che l’ho costretto!) a pensare a cosa lo faceva stare bene, a quale fosse la cosa che gli veniva più naturale fare. «Messo alle strette», Enrico si è reso conto che ciò che sapeva fare meglio era accogliere i bisogni delle persone e realizzarne i desideri più nascosti, il tutto con un’organizzazione e una precisione da svizzero. Ma era davvero questo il suo talento? Lui non ci avrebbe messo la mano sul fuoco. E allora cosa ha fatto per esserne certo? Ha chiesto conferma agli altri e l’ha ricevuta: Enrico sa prevedere le esigenze degli altri e rispondervi con precisione, puntualità e, soprattutto, cuore! Eccoli lì i talenti riconosciuti e pronti a risplendere di nuovo.

Enrico ha capito che poteva ottenere molto di più dalla vita, che meritava di raggiungere altri obiettivi, che il mondo era la sua occasione per splendere. Ha deciso, non senza qualche difficoltà, di lasciare la gestione dell’albergo di famiglia e aprire una sua società di organizzazione eventi. Quando l’ho risentito qualche mese dopo il lavoro fatto insieme ho pianto sentendo l’energia della sua voce, la gioia che ogni parola esprimeva mentre mi raccontava i cambiamenti fatti in pochissimi mesi. Ora Enrico vive la sua vita al cento per cento, ottenendo un successo dietro l’altro!

Questo giovane uomo aveva dentro di sé la capacità di prendersi cura e far star bene le altre persone, ma non la riconosceva come suo talento personale e la utilizzava solo per caso. Nel momento in cui è riuscito a riconoscerla e ha capito come orientarla, ha imparato a utilizzarla attivamente per vivere appieno i suoi sogni e ha trovato il coraggio di cambiare e diventare padrone del suo destino.

La storia di Enrico ci insegna che la nostra identità si arricchisce se accogliamo anche la visione che gli altri hanno di noi.

Enrico ha innanzitutto espresso il suo talento in modo quasi inconsapevole, poi ha iniziato a farci caso e si è fatto aiutare anche dalle persone che lo conoscono, non da una sola, ma da figure diverse che l’hanno visto in contesti diversi: amici, parenti, colleghi…

Anche tu puoi farlo. Non aspettare che gli altri scoprano il tuo talento. Inizia a prestare attenzione a quello che fai, a come lo fai. Stila un elenco dei tuoi talenti e chiedi conferma agli altri.

Chiedi ad amici, colleghi, famigliari e, perché no, anche conoscenti: «Secondo te, qual è la mia dote migliore?». Ti renderai immediatamente conto di quante cose belle queste persone diranno di te, elencando pregi e qualità alle quali magari tu non avevi pensato e che potrai aggiungere alla tua lista. Perché, se è vero che siamo tanto critici con noi stessi e tanto bravi a trovarci difetti, è ancora più vero che siamo bravissimi a trovare qualità nelle persone che amiamo e stimiamo. Vuoi sapere in cosa sei bravo? Chiedi a chi ti sta vicino, guardati con i loro occhi e scoprirai una persona diversa, migliore di quella che credevi di essere. Pensa alla storia di Enrico. È stato anche grazie agli altri che si è riconosciuto come uomo molto capace di rispondere ai bisogni degli altri. E questo talento gli viene confermato dalle recensioni positive dei suoi clienti, che continuano a stimolarlo e a ribadirgli l’esattezza del suo sentire. Proprio l’altro giorno mi ha mandato questo messaggio e ti confesso che mi sono commossa leggendolo: «Quando al momento del saldo finale la coppia di sposi novelli per i quali hai gestito il matrimonio il giorno prima piange di gioia (e non perché ti stanno pagando!), è lì che senti dentro che hai fatto la scelta giusta e sei veramente ripagato. Grazie Manuela per avermi accompagnato nella scoperta del mio talento».

Attenzione: il ruolo degli altri nei confronti del nostro talento è duplice. Da una parte, come abbiamo appena visto, grazie a loro possiamo aprire gli occhi su noi stessi e riconoscerci alcune qualità che altrimenti saremmo tentati di non cogliere. Dall’altra, quando dipendiamo troppo dal giudizio altrui e ci aspettiamo che siano gli altri a scoprire i nostri talenti, rischiamo di cedere il timone della nostra vita.

Pensa a tutte quelle persone che hanno intrapreso un corso di studi perché spinti dai genitori o da altre figure di riferimento («mia madre ha sempre detto che sono fatta per fare la maestra», «la mia prof delle medie diceva che ero portato per la matematica») e ora si ritrovano a fare un lavoro che non li soddisfa.

Enrico non ha aspettato che gli altri gli dicessero in cosa era bravo. Ha iniziato lui stesso a farci caso. E poi ha chiesto conferma.


Conoscere se stessi significa avere consapevolezza

del proprio potere.

MARK RUTHERFORD



Falso mito #5: il talento basta a se stesso

Abbiamo detto che il talento non è sufficiente. Bisogna riconoscerlo e anche metterlo a frutto, ma ancora non basta. Eh, sì, perché è necessario coltivarlo e imparare a gestirlo al meglio. Quante volte hai sentito i termini «genio» e «sregolatezza» insieme? Quante volte la biografia di un grande artista si conclude in modo violento, con omicidi, suicidi o altri drammi personali difficili da associare a quel particolare talento? Molte, probabilmente troppe volte. Lo vediamo davvero molto bene nel mondo dello sport, che pullula di promesse che non riescono mai a sbocciare o di quelli che, pur diventando dei campioni, finiscono per essere più famosi per i colpi di testa (e non al pallone) che per le imprese sportive.

Rimaniamo nel mondo del calcio e parliamo di Mario Balotelli, punta di diamante di una nazionale in cerca di vittorie, giocatore apprezzato in tutto il mondo per le capacità tecniche e per il fisico scultoreo messo in mostra a ogni rete. Solo qualche anno fa il nome di Balotelli era sulla bocca di tutti e non c’era persona, anche disinteressata al calcio, che non lo conoscesse, nonostante la sua giovane età. Nel 2012 ottiene anche la copertina della prestigiosa rivista «Time», la stessa che l’anno successivo lo include nella lista dei 100 uomini più influenti al mondo nel 2012. Nello stesso anno la rivista statunitense «Sports Illustrated» gli dedica la copertina definendolo The Most Interesting Man in the World (l’uomo più interessante al mondo). Fin qui, tanta ammirazione.

Ma c’è un’altra faccia della medaglia. Sì, perché Balotelli è particolarmente noto anche per i suoi colpi di testa, i litigi con compagni e allenatori, i continui provvedimenti nei suoi confronti (al Manchester City, sua squadra nel 2012, ha dovuto pagare una multa di circa 400.000 euro – sì, QUATTROCENTOMILA EURO – per motivi disciplinari), insomma, le famose «balotellate». Com’è possibile che un «prodigio della natura», un uomo che sa regolare con precisione millimetrica la forza dei suoi muscoli ed è capace di coordinarli al punto da sorprendere anche l’avversario più attento, non sia capace di gestire altri aspetti della sua vita, alcuni anche più importanti di quelli legati al gioco del calcio? Perché il talento da solo non è sufficiente a farci raggiungere gli obiettivi che ci siamo proposti. È necessario imparare a gestirlo e governarlo al meglio, affinché diventi il vento che spingerà le vele della tua imbarcazione verso il successo non solo in ambito professionale, ma in generale nella vita. Te lo dice una che ha davvero a lungo sprecato il proprio talento. Anche io ho passato molto tempo della mia vita senza essere pienamente consapevole dei miei talenti. Quando facevo la barista, le persone che incontravo, clienti, colleghi, fornitori, che ruotavano intorno al «mio» bancone, mi cercavano perché sapevano che in me avrebbero trovato una persona pronta a farli divertire e farli stare bene. Riuscivo a strappare un sorriso anche alle persone più musone e piene di problemi e le ricaricavo di energia. E non stiamo parlando di nulla di mistico, semplicemente usavo il mio talento per stimolarle e motivarle. «Tu sai muovere le masse»; «Al tuo bancone c’è sempre la fila, perché le persone sanno che da te non è mai solo un drink, ma una carica di energia»; «Io vengo in questo locale solo perché ci sei tu, Manu!»; «Se non ci fossi bisognerebbe inventarti. Sei un esempio per me». Ci ho messo un po’ a rendermi conto che questo era il mio talento e sono stati gli altri, in particolare Roberto, a farmi aprire gli occhi e portarmi sulla strada che mi ha condotto dove sono ora, a usarlo al meglio per aiutare moltissime persone a raggiungere i loro obiettivi. Grazie a Roberto ho capito di possedere la capacità di ascoltare gli altri, di leggere i loro veri bisogni e di poter essere, grazie a queste doti, un’ottima coach.

Ecco alcuni dei miei talenti: sono convincente, sono coinvolgente, trasmetto energia. Sono doti che mi hanno sempre riconosciuto. Purtroppo non sempre le ho usate in modo positivo; anzi, a volte le ho usate proprio in modo distruttivo contro me stessa e gli altri. Magari anche solo per vendere qualche drink in più.

Questo perché non avevo ancora capito il senso della mia esistenza. Quando ho capito perché esisto, qual è la mia mission, ho iniziato a usare quei talenti per aiutare gli altri.

Oggi sono una coach consistente, impattante e gestisco una grande squadra!

Da barista a coach: un bel salto! Non ho solo cambiato lavoro, ho cambiato il mio modo di vedere me stessa e gli altri. Una vera rivoluzione che tutti possono fare. L’importante è decidere di cambiare. Non mi stancherò mai di ripetere che la chiave di tutto sta nel DECIDERE!

Quando decidiamo allora succede una cosa strana: ci si aprono gli occhi, iniziamo a vedere cose che non abbiamo notato fino a quel momento o abbiamo finto di non notare. Iniziamo a far caso a quegli schemi di comportamento che ci portiamo dentro e che ci fanno cadere nelle nostre personali «balotellate». Perché c’è qualcosa dentro di noi che ci porta a mettere in atto dei comportamenti tipici, dei copioni che recitiamo giorno dopo giorno, molti dei quali sono assolutamente disfunzionali al raggiungimento dei nostri obiettivi.

Ma che cos’è questo qualcosa?

Per capirlo, abbiamo bisogno dell’aiuto da casa che, in questo caso, è rappresentato dalla teoria psicologica dell’analisi transazionale, nota anche come la teoria dei copioni. Non temere, non si tratta di nulla di particolarmente complesso e nessuno ti chiederà qual è stato il rapporto che hai avuto con tua madre! O forse sì?! Dai, sto scherzando! Vedrai che, a dispetto di questo nome altisonante e difficile, l’analisi transazionale è molto semplice da comprendere e soprattutto utile.

Lo scoprirai nel prossimo capitolo.

Punti chiave del capitolo II


	Il talento NON è un dono concesso solo a pochi fortunati. Il talento non è un dono calato dal cielo nel nostro DNA. Tutti hanno del talento, solo che non lo riconoscono come tale.

	Il talento è una predisposizione naturale FORTEMENTE LEGATA ALLA PRATICA. Senza esercizio costante non può esistere il talento. Inoltre, per evitare le «balotellate» è necessario imparare a gestire e governare al meglio il talento, affinché diventi il vento che spingerà le vele della tua imbarcazione verso il successo.

	Il talento, per esprimersi, NON ha bisogno delle condizioni migliori. Il talento si manifesta anche (e soprattutto) nelle situazioni di maggiore difficoltà. Non esistono condizioni che favoriscono il talento, se non l’esercizio costante.

	NON c’è bisogno di talent scout; sei tu che devi riconoscere il tuo talento.

	Il talento non è sempre positivo.







1. Andre Agassi, Open, la mia storia, Einaudi, versione ebook, posizione 462.







III

Scopri i tuoi talenti





Le risorse umane sono come le risorse naturali,

giacciono in profondità,

ecco perché bisogna andarle a cercare

e soprattutto bisogna creare le condizioni

affinché queste si manifestino.

KEN ROBINSON



Tutti noi abbiamo talento per qualcosa. Anche chi è convinto del contrario e vive momenti di sconforto nei quali pensa di essere un buono a nulla, è una persona di talento.

Come ho già detto, quando parliamo di talento, non ci riferiamo a capacità straordinarie, fuori dal comune, che solo pochi eletti hanno. Certo, Ronaldo, Pavarotti, Alda Merini, Jodie Foster sono o sono state tutte persone con un talento eccezionale per lo sport, il canto, la scrittura, la recitazione… Ma questo non significa che solo chi ha il proprio nome nell’albo delle stelle o su una strada di Los Angeles abbia talento. Il talento lo ha anche la cameriera della caffetteria nella quale prendiamo il cappuccino tutte le mattine che con quel suo sorriso smagliante e poche domande è in grado di ricaricarci per affrontare una giornata difficile. Ce l’ha anche l’estetista che con movimenti veloci e precisi si prende cura del nostro corpo, facendoci amare di più l’immagine che vediamo riflessa nello specchio ogni mattina. E anche la badante di nostra nonna che, con amore e passione, riesce a farla mangiare e a farla sorridere ogni giorno, regalandole piccoli momenti di gioia.

Il talento è ovunque intorno a noi e non esistono talenti migliori di altri. Ognuno ha la propria dignità e il diritto di essere riconosciuto e apprezzato per quello che si porta dentro, per la sua abilità speciale anche nelle cose più piccole. Detto questo, vediamo un po’ come puoi fare a tirare fuori il tuo talento e farlo risplendere al massimo delle sue possibilità.

E lo vediamo in concreto attraverso la storia di trasformazione di Patrizia.

Quando l’ho incontrata, Patrizia apparteneva a quella categoria di donne che pensano di essere «troppo normali» per ottenere qualcosa di veramente bello dalla vita, quella categoria di persone che non si sentono mai abbastanza «ok».

«Prima pensavo in piccolo» dice Patrizia «credevo (senza saperlo) di essere destinata a poco nella vita. Troppo piccola, troppo giovane, troppo insufficiente, poco smart, poco scaltra, poco geniale. Quindi a che scopo propormi obiettivi? O chiedermi cosa voglio dal mio lavoro o dalla mia vita? Perché rischiare delusioni insostenibili mettendomi in competizione con “i grandi”? Tanto era tutto troppo difficile e irraggiungibile per una “destinata a poco” come me.

«In questo contesto è impossibile l’autorealizzazione. La sopravvivenza è il limite massimo a cui puntare.»

Patrizia era la tipica persona che, pur ottenendo risultati, non era in grado di attribuirsene il merito. Non è che prima del nostro incontro non avesse ottenuto nulla dalla vita, anzi: in sei anni era riuscita a far crescere gli incassi del negozio di famiglia del cento per cento, aveva avviato e seguito progetti di ogni tipo, aveva persino ideato e sviluppato l’idea di aprire una libreria all’interno del negozio, cosa che aveva fatto aumentare non solo i guadagni, ma anche il prestigio dell’attività. Insomma, si era impegnata tanto e aveva ottenuto dei risultati. Ma non era in grado di vederli e apprezzarli, visto che li considerava frutto della fortuna o del destino. «Le cose succedono se devono succedere, io non posso farci niente e anche se potessi non ne sarei minimamente in grado. Non sono io, non sono i miei sforzi, è stato solo un caso, un colpo di fortuna.» Questi erano i suoi pensieri ricorrenti. Eppure, sotto tutte le sue paure e i pensieri depotenzianti batteva un cuore che desiderava, che viveva e non voleva più semplicemente sopravvivere. E questo cuore a un certo punto non ce l’ha fatta più ed è riuscito a convincere Patrizia che aveva bisogno di qualcuno che l’aiutasse a riconoscere e a tirare fuori tutta la meraviglia che era in lei. Anche perché, nel frattempo, gli affari iniziavano ad andare male e c’era il rischio concreto della chiusura delle attività.

Per un bel po’ Patrizia si è cullata nell’idea che così doveva andare, tanto, alla fine, tutto quello che lei faceva non aveva valore e il fallimento dell’impresa famigliare ne era la prova più evidente. Per fortuna, grazie a un percorso di crescita personale condiviso con altre persone, Patrizia è riuscita a vedersi e riconoscersi per quello che era davvero: una donna con gli attributi, in grado di ottenere tutto ciò che voleva. Ha riconosciuto i suoi talenti: la capacità di coinvolgere, appassionare e portare luce nella vita degli altri. Assistere alla fioritura di una persona come Patrizia è un’esperienza che mi riempie di una tale gioia che non esistono parole per esprimerla. È un piacere immenso ed è la luce che guida la mia vita anche nei momenti difficili. Patrizia si è rimboccata le maniche e, non senza sforzi, sia chiaro, è riuscita a dare vita a una nuova realtà imprenditoriale con il marito. Insieme hanno aperto due punti vendita con l’obiettivo di aprirne altri 15 nei prossimi cinque anni. E di questa spinta vitale non ha beneficiato solo l’ambito lavorativo, ma tutto il suo essere, a partire dalla famiglia. Se prima era una madre convinta che solo le grida l’avrebbero aiutata a ottenere qualcosa dai suoi figli (un’«aquila urlante» si è autodefinita nel descriversi come madre), ora, forte dei suoi talenti, è riuscita a creare un clima migliore in casa.

Cosa impediva a Patrizia di ottenere questo risultato? Soprattutto il non riconoscersi come persona di valore e, successivamente, non esprimersi.

Il bisogno di esprimerci è uno dei nostri bisogni più sentiti ed è quello dalla cui soddisfazione dipende in buona parte il sentirsi ok.

Per tanto tempo Patrizia ha vissuto come se avesse il freno a mano inserito, oscurando in parte i suoi talenti. Eppure sentiva il bisogno di esprimerli. Ed è proprio su questo bisogno che abbiamo fatto leva per sbloccare la situazione. Oggi, usando sempre la metafora automobilistica, posso dire che Patrizia viaggia a bordo di una spider cabrio, con il vento tra i capelli, la musica nelle orecchie, porta sorrisi e gioia ovunque va.

Come Patrizia, tutti noi dobbiamo fare leva sul nostro bisogno di espressione e autorealizzazione trovando, così, l’energia necessaria per prendere la decisione che può cambiare in meglio la nostra vita.

Ogni volta che punto sul bisogno di esprimersi delle persone, come è accaduto con Patrizia, è come trovare l’accesso a una caverna che custodisce dei tesori nascosti da anni.

Racconta il tuo talento

Cosa hanno in comune tutte le storie a lieto fine (o sarebbe meglio dire «a lieto proseguimento») che ti ho raccontato, e ti racconterò nelle prossime pagine? Che le persone si sentono tanto più «ok» quanto più hanno la possibilità di esprimere se stesse e la loro vera natura, quanto più riescono a mettere a frutto i propri talenti.

Come abbiamo già detto, un modo per scoprire e riconoscere i nostri talenti è chiedere agli altri, a chi ci conosce e ci vede all’opera in vari ambiti della vita. Ma non basta. Non possiamo fermarci a quello che dicono gli altri di noi. Anche perché a volte il giudizio degli altri può limitare la nostra espressione. Va bene ascoltare gli altri, ma poi devi metterti in ascolto di te stesso.

Quindi ti chiedo di fare lo sforzo di rispondere ad alcune domande.

Qual è la cosa che sai fare bene e ti viene quasi naturale fare? Per me è stare con le persone e parlare con loro. Non è una cosa facile, anzi, c’è chi preferirebbe essere punto da una vespa piuttosto che dover parlare in pubblico o attaccare bottone con uno sconosciuto. A me, invece, viene naturale tanto quanto respirare. Ognuno di noi è diverso e trova facile fare cose che per altri sono difficilissime. C’è chi si mette davanti al PC e in poco tempo riesce a scrivere storie meravigliose in grado di far sognare le persone. Chi, invece, riesce a fare calcoli complicatissimi senza bisogno di una calcolatrice.

E tu? Cos’è quella cosa che sai fare bene senza nemmeno rendertene conto?

In quali occasioni hai espresso le tue capacità, hai realizzato qualcosa di buono, sei riuscito a risolvere un problema, hai creato qualcosa di nuovo?

Vorrei che andassi con la mente a una situazione precisa che hai vissuto da bambino e in cui hai fatto qualcosa che ti ha dato la sensazione di essere soddisfatto di te stesso.

Ce l’hai in mente? Riesci a vederla?

Raccontala brevemente.

Come? Per farlo puoi seguire la traccia data da queste domande.

Dove eri?

Con chi eri?

Qual era il tuo ruolo?

Qual era l’impresa da realizzare? Ad esempio, risolvere un problema, organizzare, costruire, fare una performance sportiva…?

So che la parola impresa può far pensare a robe grosse ma qui il concetto è ampio. Un’impresa può essere organizzare un evento con 2000 persone o una cena con 2, vincere una medaglia o fare il saggio di danza della scuola.

Non importa l’entità della sfida, importa il risultato interiore: la soddisfazione provata.

Ci sono campioni che ottengono grandi vittorie o professionisti che incassano grandi cifre ma con livelli di soddisfazione inferiori a quelli di un ragazzo che aiuta un amico a superare una prova scolastica o sportiva. C’è un’immagine che vedo ogni tanto su Facebook e che è perfetta per rappresentare questa situazione. Ci sono tre ragazzi su un podio con le rispettive medaglie di bronzo, d’argento e d’oro. Fin qui tutto normale, se non fosse che il ragazzo con la medaglia di bronzo sorride, lacrime agli occhi, saltella sul posto ed è visibilmente felice e appagato del suo risultato, mentre il primo classificato, con al collo la medaglia di più grande valore, lo guarda esterrefatto per quel comportamento che lui trova assurdo. Sembra proprio pensare: «Ma sei scemo? Guarda che sei arrivato terzo, mica hai vinto». È bellissima, perché fa proprio capire che non è tanto quello che fai, ma come lo vivi che determina come ti sentirai. E anche se arrivi terzo ma per te quella vittoria vale più di ogni altra cosa, be’, stai vincendo due volte!

Come ti sentivi?

Cosa provavi?

Come ti vedevi?

Cosa hai fatto per realizzare quell’impresa? Ci sono stati imprevisti? Ostacoli da superare? Persone che ti hanno ostacolato o persone che ti hanno aiutato?

Quale risultato hai ottenuto?

Chi ha tratto beneficio da ciò che hai realizzato?

Cosa ti sei detto? Quali emozioni hai provato quando hai portato a termine la tua impresa?

Ti invito a mettere per iscritto le risposte a queste domande.

Lo so che può sembrare una faticaccia. Potresti limitarti a visualizzare e a rispondere a queste domande solo mentalmente, ma ti assicuro che se risponderai per iscritto ne varrà davvero la pena.

Bene, ora pensa di andare avanti nel tempo di qualche anno. E pensa a un’altra situazione in cui ti sei sentito ok.

Di nuovo, cerca di avere un’immagine vivida di questa situazione.

E poi? Poi aziona di nuovo la macchina del tempo e vai avanti così fino a toccare altri tre momenti della tua vita in cui hai fatto qualcosa in cui ti sei sentito ok.

Quando faccio fare questo esercizio di visualizzazione sulla linea del tempo vedo che le persone cambiano letteralmente la propria fisiologia: la testa si alza, le spalle si allargano, i muscoli entrano in quella tensione tipica degli sportivi prima di una gara e la respirazione si fa più profonda. Alla fine molti mi dicono di sentirsi carichi di energia. E questo è uno degli obiettivi dell’esercizio.

L’altro obiettivo è mettere le persone nelle condizioni di raccontare il proprio talento.

Cosa sai fare: il talento pratico

Sai perché ti ho chiesto di raccontare tutte quelle storie? Per aiutarti a capire quante cose sai fare.

Di seguito riporto un elenco in cui ritroverai alcune delle capacità che hai messo in campo nei casi di successo che hai appena raccontato.

Sottolinea le capacità che hai espresso nei vari casi. Fai caso a quelle che ricorrono più spesso.


Accogliere, aiutare, allenare, amministrare, analizzare, archiviare, ascoltare, assemblare, assistere, calcolare, cantare, capire, catalogare, classificare, collaborare, confrontare, comporre, comunicare, condurre, connettere, consigliare, contrattare, convincere, coordinare, costruire, cucire, curare, custodire, danzare, decidere, delegare, disegnare, educare, esaminare, eseguire, far funzionare, fare sport, fotografare, immaginare, influenzare, insegnare, interpretare, intuire, inventare, investigare, manipolare, massaggiare, mettere ordine, modellare, negoziare, ordinare, organizzare, osservare, parlare, pianificare, preventivare, progettare, pulire, recitare, restaurare, ricercare, riparare, risolvere problemi, scolpire, scomporre, scrivere, servire, socializzare, strutturare, studiare, tradurre, valutare.



Probabilmente ti sarai accorto che nell’elenco delle capacità ce ne sono alcune specifiche di un settore (ad esempio, cantare, recitare, disegnare, fotografare…) e altre che si applicano in vari settori professionali e anche nella vita privata.

La capacità di programmare serve all’imprenditore, al manager, alla segretaria, al personal trainer, ma anche allo studente che deve preparare un esame. Ma può essere utile anche in famiglia o in vacanza… Lo stesso vale per la capacità di osservare, comunicare, di risolvere problemi.

Ora rileggi le capacità che hai sottolineato e pensa a quelle che senti più tue, le attività che ti vengono meglio, che ti fanno sentire bene, quelle che hai sviluppato più velocemente e hai ritrovato più spesso nei vari racconti di successo.

Eccoti qui davanti ai tuoi talenti «pratici»!

Magari eri già consapevole di possederli. Magari li consideravi solo cose che sai fare ma, come ho già detto, il fatto di riconoscere loro la dignità di talenti ti dà una responsabilità in più: la responsabilità di metterli a frutto.

Quindi ti chiedo: c’è qualche capacità che in questo momento stai usando meno di quanto potresti? Qualche capacità che vorresti usare di più?

Nel prossimo capitolo torneremo su queste domande.

Come sai essere: le potenzialità

Finora abbiamo visto la parte pratica del talento, quella del saper fare, ma c’è anche un «saper essere», che poi è la parte più profonda del talento. Possiamo definirlo il talento «essenziale» o potenzialità.

Le potenzialità sono energia non ancora espressa, un giacimento di petrolio presente sotto terra, ma ancora non trovato. Anche per spiegare le potenzialità devo citare la teoria di uno psicologo, in questo caso Martin Seligman, il papà della psicologia positiva che, come dice il nome, va a vedere il bello e il buono che c’è in ognuno di noi e che può permetterci di stare bene con noi stessi e gli altri. Seligman, stufo di sentir parlare solo di traumi, disagi, malattie, disturbi, sposta il focus dai problemi alle possibilità e parla di potenzialità per indicare uno degli elementi chiave per il raggiungimento della felicità e del successo. Seligman parte dal presupposto fondamentale che il benessere dell’individuo non è solo assenza di malessere. Non stiamo bene solo se non stiamo male, ma se c’è qualcosa di più che ci permette di realizzarci e sbocciare. Io adoro Seligman perché invece di studiare l’uomo a partire dal suo malessere, lo ha studiato a partire dai punti di forza, dalle positività, dalle sue forze energetiche. Voleva fondamentalmente rispondere alla domanda: «Come si fa a essere felici?»; e come si può non amare qualcuno che sposta finalmente il focus sul positivo e non su quello che non funziona nella nostra vita?

Esistono, infatti, ben 24 potenzialità che Seligman ricava dallo studio di 200 (!) testi antichi tra cui la Bibbia, il Corano, gli scritti di Aristotele, Platone e altri grandi della storia della filosofia. Queste 24 potenzialità sono suddivise in sei grandi virtù che rappresentano i fari che guidano la nostra esistenza: saggezza, umanità, giustizia, temperanza o resilienza, trascendenza, coraggio. Vediamole una per una.

Saggezza


La saggezza non è nulla se non conduce alla felicità.

PAUL HENRI THIRY D’HOLBACH



Che cos’è la saggezza? Cosa vuol dire essere saggio?

La saggezza si può definire come «L’equilibrio nel comportamento e nel consiglio, che è frutto di una matura consapevolezza ed esperienza delle cose del mondo».

Semplice a dirsi, un po’ meno a farsi!

Per fortuna abbiamo a disposizione un bagaglio di cinque potenzialità che possono permetterci di raccogliere informazioni nel mondo in cui viviamo e utilizzarle al meglio per essere felici. Sono:


	la curiosità, l’entusiasmo e la passione che ci spingono a comprendere il funzionamento del mondo intorno a noi;

	l’apertura mentale, la capacità di prendere in considerazione più punti di vista diversi, di aprirci a esperienze nuove;

	l’amore per la conoscenza, la spinta vitale che ci porta a scoprire nuovi mondi ed esperienze;

	la creatività, la capacità di trovare nuove vie per svolgere i più diversi compiti;

	la prospettiva, la capacità di metterci nei panni degli altri, di indossare le loro scarpe per un pezzo del cammino della nostra vita e di comprenderne il comportamento.



Da ragazzina non ho avuto la possibilità di studiare e ti confesso che non amavo la scuola. Con il mio carattere ribelle stavo stretta seduta in un banco. Ma sono sempre stata una persona curiosa e creativa. Ho poi scoperto il piacere di leggere e studiare da adulta. Ho letto, in alcuni casi anche divorato, un sacco di libri di argomenti diversi, dal business alla medicina olistica, passando per la psicologia. Ma riconosco che le lezioni più importanti le ho apprese dall’incontro con le persone, dalla loro storia.


La saggezza non si acquisisce leggendo i libri,

ma le persone.

THOMAS HOBBES



E tu? Quanto esprimi la tua saggezza?

Ripensa a tutte le occasioni in cui esprimi le potenzialità della saggezza.

In che modo puoi esprimere questa potenzialità nei vari petali della tua identità?

Umanità


La gente è il più grande spettacolo del mondo.

E non si paga il biglietto.

CHARLES BUKOWSKI



Non è facile dare una definizione di umanità. Potrei dirti che è quell’energia che ci spinge ad aiutare gli altri, senza aspettarci nulla in cambio. Le storie di umanità che posso raccontarti sono davvero tante. Basta aprire un giornale o ascoltare il telegiornale e, dopo le innumerevoli notizie di tragedie, arriva sempre, purtroppo alla fine, una storia di umanità. Quanto sarebbe bello, invece, che queste storie venissero prima di tutto e che il focus dell’informazione fosse sul bello del mondo e non sulle sue tragedie! Può essere la storia dell’uomo solo che adotta una bambina disabile che nessuno voleva e rischiava di finire in un istituto; o i racconti dei volontari che dedicano uno dei beni più preziosi che abbiamo, il tempo, a chi è più sfortunato di loro, magari passando le notti invernali in giro per le città a distribuire coperte e pasti caldi.

Il mondo potrebbe, a buon titolo, essere considerato un brutto posto: gelosia, malattia, dolore, pazzia, vizio sono ovunque, ci circondano da quando la giovane Pandora nel suo mito aprì il vaso donatole da Zeus, permettendo, così, a tutte le brutture di scorrazzare per la Terra. Ma c’è una cosa che ci salva: la speranza e la nostra capacità di essere e restare sempre umani.

Le potenzialità di cui è composta questa virtù sono tre:


	gentilezza;

	intelligenza sociale;

	amore.



Ci vorrebbe un libro solo per parlare di ciascuna di queste potenzialità, tanto sono importanti per il nostro essere!

Gentilezza e intelligenza sociale sono fondamentali e ci permettono di rapportarci agli altri con sensibilità, efficacia e attenzione. Ma io qui voglio concentrarmi sull’amore, con cui ho sempre avuto un rapporto ambivalente. L’ho sempre cercato, desiderato e, al tempo stesso, non mi sentivo di meritarlo. È proprio per questo che mi sono incasinata tanto la vita e le relazioni. Tutta colpa di un copione malefico. Quando l’ho riconosciuto ho capito cosa vuol dire amare e ho trasformato il bisogno di amore in capacità di dare, trovando una fonte di energia inesauribile.


Senza amore, l’umanità non sopravviverebbe un solo giorno.

ERICH FROMM



E tu… quanta umanità esprimi?

Ripensa a tutte le occasioni in cui esprimi le potenzialità dell’umanità.

In che modo puoi esprimere meglio queste potenzialità nei vari petali della tua identità?

Giustizia


Tutte le cose migliori sono semplici

e molte possono essere espresse in una sola parola:

libertà, giustizia, onore, dovere, misericordia, speranza.

WINSTON CHURCHILL



La giustizia è la forza che governa il benessere delle comunità. Se non ci fosse, correremmo davvero il rischio di comportarci da barbari gli uni verso gli altri, senza alcun diritto se non quello del più forte che vince su tutto. Ma cos’è, davvero, la giustizia? È un concetto così universale? Ciò che sembra giusto a noi qui e ora può non esserlo per altre culture e sicuramente non lo è stato in passato. Ad esempio, come tutti sappiamo, fino a metà del secolo scorso era considerato giusto che bianchi e neri non avessero gli stessi diritti e la maggior parte delle persone accondiscendeva perché… «era giusto così».

Certo, oggi abbiamo fatto molti passi avanti in tema di diritti umani, eppure il mondo non è ancora veramente giusto. Possiamo farlo diventare tale se tutti noi siamo in grado di esprimere le tre grandi potenzialità che compongono la giustizia:


	senso civico e del dovere;

	imparzialità ed equità;

	leadership.



Forse ti stai chiedendo perché la leadership sia contemplata nel gruppo della giustizia. Nella storia possiamo trovare diversi esempi di leader negativi e ingiusti, persone che hanno calpestato i diritti altrui. Pensa ai grandi dittatori. Ma questa non è vera leadership.

La vera leadership è la capacità di guidare se stessi e gli altri in modo giusto, rispettoso ed equilibrato.


Il vero leader punta sempre a migliorare la qualità

della propria vita e quella altrui.

Per questo il vero leader non può essere ingiusto.

JIM ROHN



E tu… quanto pensi di essere giusto?

Ripensa a tutte le occasioni in cui esprimi o hai espresso le potenzialità della giustizia.

In che modo puoi esprimere meglio queste potenzialità nei vari petali della tua identità?

Resilienza


Ho sbagliato più di 9000 tiri nella mia carriera.

Ho perso quasi 300 partite.

In 26 occasioni i miei compagni mi hanno affidato

il tiro della vittoria,

ma non sono riuscito a realizzarlo.

Ho fallito tante volte nella mia vita.

È per questo motivo che ce l’ho fatta.

MICHAEL JORDAN



Seligman parla di temperanza. Io preferisco parlare di resilienza, una parola molto bella, nonostante il suo significato originario sia piuttosto «duro». Si tratta, infatti, della capacità di un materiale di subire un urto senza rompersi. Immagina di avere in mano un bastone e di colpire con violenza il muro di una casa. Con molta probabilità il muro non subirà nessun danno dal tuo piccolo sfogo nervoso. Ed ecco la resilienza in senso fisico, la capacità del muro di non rovinarsi nonostante sia stato colpito. Gli psicologi hanno preso questo termine e lo hanno reso umano, indicando la capacità di una persona di far fronte alle difficoltà della vita e riuscire, nonostante (e, in alcuni casi, anche grazie) a queste, a sbocciare. Vivere non significa non avere difficoltà o fare sempre la cosa giusta e la citazione che ti ho proposto di Jordan lo mostra bene: non sei un campione perché non sbagli mai, sei un campione perché, nonostante gli sbagli e i colpi della vita, riesci sempre a rialzarti e dare il massimo di te stesso. Non esistono vite facili, esistono persone in grado di affrontare tutto e tirarne fuori il meglio.

Tutti noi abbiamo questa virtù guida e le potenzialità che la compongono, che sono:


	gestione delle emozioni, la capacità di controllare i nostri vissuti, la nostra passione, la nostra energia in modo da renderli utili al raggiungimento dei nostri obiettivi;

	umiltà e modestia, la capacità di riconoscere se stessi «ok» senza far sì che questo faccia sentire «non ok» le altre persone che ci stanno intorno;

	prudenza e cautela.



Sono tantissime le storie di resilienza che mi vengono in mente. Una buona parte di questo libro l’ho scritta nella fase acuta dell’emergenza Covid, quando ci siamo trovati in lockdown. Per una come me, abituata a muoversi in continuazione, a tenere corsi con centinaia di persone, a stare sempre in mezzo alla gente, a comunicare, ad abbracciare, la chiusura dettata dal lockdown non ha rappresentato solo un rischio per la mia professione, ma un pericolo per la mia stabilità emotiva. Non ti nascondo che ho vissuto momenti di tristezza e anche di angoscia, ma per fortuna sono riuscita ad applicare le tecniche di gestione delle emozioni, ho usato la mia creatività per immaginare e inventare nuove soluzioni per incontrare la gente. Ho pure organizzato degli aperitivi online con i membri del mio team e molte persone che seguono i nostri programmi di formazione. Ho coinvolto perfino un animatore che proponeva quiz e giochi! È stato un successo. E il bello è che questo non ha fatto solo stare bene me, ma anche altre persone.

Non ho mollato, ho scelto di reinventarmi e ho stimolato la mia squadra a fare la stessa cosa.

E tu… quanto pensi di essere resiliente?

Ripensa a tutte le occasioni in cui riesci o sei riuscito a superare un momento difficile.

In che modo puoi esprimere queste potenzialità nei vari petali della tua identità e stare meglio?

Trascendenza


È già trascendenza riuscire a intendersi con un altro.

UMBERTO GALIMBERTI



Nell’idea di Seligman la trascendenza è la forza di creare legami con un universo più ampio e trovare significati. Le potenzialità che ne favoriscono l’attuazione sono:


	l’apprezzamento della bellezza e dell’eccellenza, che si manifesta in quella sensazione che ci prende lo stomaco quando siamo davanti a un tramonto mozzafiato, alla scena di un film che ci smuove qualcosa dentro, a un panorama mai visto prima o quando raggiungiamo un obiettivo per noi importante;

	la gratitudine e la riconoscenza verso il mondo e gli altri;

	la speranza, quella forza innata che ci spinge ad aspettarci il meglio e, soprattutto, a lavorare e impegnarci per raggiungerlo;

	l’humour, la capacità di trovare il lato buffo e divertente in ogni cosa che ci accade perché, come diceva Mary Poppins per spronare i bambini a pulire la loro stanza: «In tutto ciò che devi far, il lato bello puoi trovar. Lo troverai e… hop! Il gioco vien»;

	la religiosità, la spiritualità, diversa per ognuno di noi, che ci porta a interrogarci sul senso della vita e il suo scopo.



A tutto questo io credo sia necessario aggiungere il concetto di «energia vitale», che ci guida e ci spinge verso la realizzazione del nostro essere e dei nostri obiettivi. Noi esseri umani non siamo fatti solamente di un corpo fisico. Siamo esseri energetici multidimensionali, composti da diversi corpi sottili di energia/coscienza che circondano e compenetrano il corpo fisico esteriore. Anche la scienza moderna ha verificato che gli esseri umani non sono solamente un corpo fisico ma, come ogni altra cosa in questo universo manifesto, sono «energia in movimento». La mente di ogni essere umano nasce pura e priva di condizionamenti. Il nostro cervello è libero da influenze generate dall’esterno e quindi si comporta senza schemi prefissati. È normalmente teso verso il coronamento del proprio essere. Tutta la sua energia spinge verso la realizzazione della propria natura e verso la costruzione della propria vera identità.

Poi, con il passare degli anni, i nostri genitori, gli insegnanti, la società, le esperienze che viviamo, influenzano la nostra visione del mondo, i nostri comportamenti, le nostre credenze e il nostro atteggiamento. Spesso ci vengono inculcate paure che non ci appartengono, ansie che non sono nostre, pregiudizi per noi innaturali. Tutto questo alza dei muri che in poco tempo ci impediscono di vedere con chiarezza ciò a cui aspiriamo e per cui siamo venuti al mondo. Questi ostacoli consumano e spengono la parte più forte della nostra energia, che trova rifugio nell’inconscio più profondo in attesa di essere utilizzata. È un’energia che rimane quindi inutilizzata all’interno della mente inconscia ma che, se liberata, potrebbe aiutarti a fare qualsiasi cosa tu voglia e a ottenere qualunque obiettivo tu ti ponga. Ma, come ho ripetuto spesso in questo libro, devi prima liberarti dei copioni (più tardi ti spiegherò di cosa si tratta), dei «giochi» e dei muri mentali che le impediscono di esprimersi ed espandersi.

Prendi me. Ora sono una persona estroversa, dinamica, casinista; mi piace il movimento, il caos, il disordine; insomma, sono una di quelle persone che spesso vengono definite «fuori di testa», cosa che io considero un complimento. Ma, come hai visto, non è sempre stato così. Per buona parte della mia vita, prima che imparassi a tirare fuori la luce dentro di me, ero una persona grigia, sempre incazzata e superpermalosa. Mi chiamavano «Giaghi», perché dicevano che ricordavo un giaguaro sempre pronto ad attaccare e farti (e farmi) a brandelli. Poi ho tirato fuori il mio coraggio, la mia tenacia, la mia forza per far riemergere la mia autenticità, per far risplendere la vera Manuela. Ho smesso di credere che il mondo sia pieno di gente malvagia che vuole farmi soffrire. Ho iniziato a sperare che la mia vita potesse prendere una direzione diversa e mi sono impegnata perché ciò accadesse. La capacità di ridere anche di me stessa mi è stata davvero utile, soprattutto nei momenti difficili. Diverse ricerche hanno ormai dimostrato il potere della risata perfino nella cura delle malattie.

Ho preso coscienza della mia energia interiore e del mio potere di usarla in modo positivo per aiutare gli altri a esprimere i propri talenti. La scoperta della spiritualità attraverso letture, corsi e incontri con persone speciali mi ha permesso di esprimere al meglio la mia trascendenza traendone grandi benefici sia nella relazione con gli altri che con me stessa.

E tu… quanta energia vitale possiedi? Quanta ne stai esprimendo?

Quando è stata l’ultima volta che ti sei sentito grato? Quando e a chi hai detto «grazie»?

Sai ridere di te stesso e prendere la vita con un po’ di sana leggerezza?

Ti capita mai di chiederti quale sia lo scopo della tua vita?

In che modo esprimi la tua essenza nella sfera spirituale?

Coraggio


Un giorno la paura bussò alla porta.

Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.

MARTIN LUTHER KING



Il coraggio è quella forza emotiva che ci porta a raggiungere i nostri obiettivi nonostante gli ostacoli che troviamo sul nostro cammino, siano essi fuori o dentro di noi. È la capacità di andare avanti nonostante tutto e tutti, di superare il dolore, la sofferenza, le difficoltà, di accogliere il cambiamento e utilizzarlo a proprio vantaggio.

Il coraggio è composto da queste potenzialità:


	autenticità, la capacità di essere noi stessi in ogni situazione, di non indossare maschere diverse a seconda del contesto nel quale ci troviamo;

	persistenza, la forza di andare avanti anche quando sentiamo venir meno le forze, di portare a termine ciò che abbiamo iniziato nonostante tutto;

	lo slancio, l’entusiasmo, la forza, il fuoco che alimenta la nostra energia e mette in moto il nostro essere.



Sara è una donna splendida. Non solo perché è una bella donna, ma nel senso vero della parola, risplende! I suoi occhi sono pieni di luce, ha un sorriso smagliante e la sua voce, come il suo fisico da ex atleta di body building, esprimono un’energia e una forza contagiose.

Questa è Sara oggi. La Sara che trae soddisfazione dal suo lavoro di networker professionista, la Sara che ha avuto il coraggio di riconoscere ed esprimere il suo talento.

Facendo qualche passo indietro nella sua linea del tempo scopriamo una Sara diversa.

Quando qualcuno viene da me, la prima cosa che faccio è «sentirlo» a livello energetico. Può suonare strano ed esoterico forse, ma in realtà è molto concreto. Quando ho incontrato Sara per la prima volta ho potuto percepire il suo stato di sofferenza energetica da tante piccole cose: il tono della voce mentre mi raccontava la sua storia e cosa faceva era basso e tremulo, la sua postura era ricurva verso l’interno quasi a proteggersi dal mondo, lo sguardo spento e rivolto prevalentemente al tappeto che era ai nostri piedi, la gestualità fatta di piccoli movimenti nervosi e scattanti come quando cerchiamo di trattenerci dal fare qualcosa. E proprio questo trasmetteva Sara: una costruzione del corpo e dello spirito, schiacciata per rispondere alle aspettative degli altri e a quelle che si era imposta rispetto a sé.

Vedendo una persona simile non penseresti che uno dei suoi più grandi talenti sia la tenacia, vero? Eppure era così.

Per Sara non è stato facile individuare il proprio talento e utilizzarlo per raggiungere i suoi obiettivi, soprattutto perché si sentiva molto giudicata dal mondo esterno. Per molti, troppi, anni, Sara ha scambiato il suo talento per un carattere capriccioso. Lei sapeva quello che voleva e faceva di tutto per ottenerlo, ma questo veniva visto come prova di testardaggine. «Sei una bambina cocciuta e maleducata» le dicevano. E così Sara ha cominciato a credere di esserlo per davvero e, a furia di sentirselo dire, ha iniziato lei stessa a vedersi così, giudicandosi negativamente e cercando di controllare il più possibile questo aspetto del suo essere. Così facendo, però, non ha fatto altro che schiacciare quello che era il suo talento. Sara stava male e aveva imparato ad accontentarsi, nonostante una vocina dentro di lei le dicesse che meritava di più, che poteva e doveva raggiungere obiettivi più soddisfacenti. Lei, però, zittiva questa vocina con frasi del tipo: «Basta, Sara! Possibile che tu sia sempre una bambina cocciuta e viziata a cui non va mai bene niente?».

E così, a furia di mettere a tacere la sua voce interiore, si è ritrovata a fare un lavoro che non la soddisfaceva. Da «brava bambina» eseguiva bene i compiti assegnati fino al punto da meritare una promozione.

Insomma, aveva un posto fisso dove stava pure facendo carriera: cosa poteva volere di più?

Il copione era già scritto. Si trattava solo di continuare a recitare la parte della martire che rinuncia alla propria libertà di esprimere veramente se stessa per far felici tutti: il capo, i colleghi, i famigliari…

Ecco la causa dell’infelicità di Sara: non poteva soddisfare il tipo di fame psicologica più sentito dall’essere umano, il bisogno di esprimere la sua vera natura.

«Come va?»

«Beeeeee-ne, ma non benissimo…»

Come in una famosa storia di Anthony de Mello, Sara era un leone che credeva di essere una pecora.

Nel libro Il pesciolino alla ricerca dell’oceano Anthony de Mello racconta la storiella di un leone che si credeva una pecora perché era cresciuto in un gregge. Un giorno incontrò un altro leone e rimase paralizzato dalla paura. Ma il leone lo portò davanti a un corso d’acqua e lo fece specchiare. A quel punto il leone-pecora emise un potente ruggito e non si dimenticò più della propria vera identità.

Sara avrebbe potuto continuare a vivere come una pecora e stare tranquilla, ma sentiva che quel copione le stava stretto, sentiva che la sua voce interiore era più forte. A differenza della pecora di de Mello, lei è andata a cercare qualcuno che la aiutasse a rispecchiarsi nella sua vera immagine e a far sentire la sua voce.

Aveva capito che non poteva andare avanti a recitare un ruolo non suo.

Di certo però non immaginava che avrebbe scoperto il talento proprio laddove tutti vedevano un limite.

Quando Sara ha fatto pace con la sua natura e ha riconosciuto nella tenacia uno dei suoi talenti, l’ha sfruttato per lasciare il suo bel posto fisso, per iniziare un nuovo lavoro in un settore completamente diverso e sfidare i giudizi della gente intorno a lei che la consideravano una pazza.

Anche per lei, come per me, non è stata una passeggiata. Ha dovuto cambiare gli schemi mentali depotenzianti che aveva mantenuto per tutta una vita. Ma ne è valsa la pena.

Oggi Sara fa un lavoro dove raggiunge grandi risultati con soddisfazione perché quei risultati sono il frutto dei suoi talenti: la già citata tenacia, la capacità di comunicare con la gente e trasmettere energia, la capacità di motivare e aiutare gli altri a ottenere dei risultati.

E tu… quanto ti senti coraggioso?

Riesci a essere coraggioso in ogni petalo delle tue identità?

C’è un’identità che in questo momento della tua vita ti chiede il coraggio di prendere una decisione o compiere un’azione importante?

Perché ho dedicato tanto spazio alle virtù e alle potenzialità? Semplice, perché quanto più coltiviamo queste virtù e questi punti di forza, tanto più ci avvicineremo all’autorealizzazione e alla capacità di essere felici e tanto più saremo in grado di sfruttare i nostri talenti pratici per il raggiungimento del successo che meritiamo.

Inoltre, grazie alle potenzialità ho potuto raccontarti di Sara. Con la sua storia abbiamo affrontato il tema dei copioni, di cui ti parlerò nel dettaglio nel prossimo capitolo.

Prima di procedere con la lettura ti chiedo un piccolo sforzo. Sì, caro, anche qui ti propongo delle domande per le quali ti consiglio di rispondere per iscritto, così da tenere traccia delle tue risposte e chiarire meglio a te stesso tutto quello che stai pensando. Sei pronto? Via!

Stai usando i tuoi talenti in modo positivo o negativo?

(Sì, perché ormai dovrebbe essere chiaro che non basta avere un talento per usarlo nel migliore dei modi, anzi! Troppo spesso siamo portati a usare il nostro talento per qualcosa di negativo. Nel mio passato, ad esempio, ho troppo spesso usato la mia capacità di coinvolgere le persone e farle sentire accolte solo per elemosinare attenzioni.)

Pensi che potresti sviluppare meglio questi talenti?

Se sì, cosa ti impedisce di farlo?

Riprendi il fiore delle tue identità e indica per ogni petalo quali talenti stai usando. Ci sono talenti che potresti usare anche in altre identità?

Ricorda la storia di Cristian, un uomo di successo in ambito lavorativo, ma che ha rischiato di buttare al vento la sua felicità pur di mantenere un copione disadattivo nella sua sfera famigliare. Avere talento significa saperlo usare bene, far star meglio se stessi e gli altri globalmente, non in un singolo ambito di vita!

Punti chiave del capitolo III


	Tutti noi abbiamo talento per qualcosa. Quello che spesso ci manca è semplicemente il riconoscerci come persone di valore ed esprimerci come tali.

	Avere talento non significa essere più bravi degli altri, ma riuscire a ottenere quello che desideriamo ed essere felici. Quanto più ti sentirai soddisfatto di te, tanto maggiore sarà l’espressione del tuo talento, a prescindere che tu abbia corso la maratona di New York o abbia corso una quattro chilometri.

	Per svilupparsi, il nostro talento ha bisogno di essere concimato regolarmente. Per noi umani il concime è composto da 24 potenzialità, racchiuse in sei grandi virtù: saggezza, umanità, giustizia, resilienza, trascendenza, coraggio. Sono tutte dentro di noi e aspettano solo il nostro permesso per sbocciare!







IV

Quale copione ti limita?





Potrebbe andarsene quando vuole. Se fosse qualcosa di più di una vaga aspirazione, se fosse assolutamente determinato a scoprire la verità, noi non potremmo fermarlo… Truman preferisce la sua cella!

CHRISTOF – THE TRUMAN SHOW



Ci siamo! Siamo arrivati alla parte più impegnativa del nostro viaggio.

È venuto il momento di lasciare la pianura soleggiata della coscienza e di immergerci nella caverna dell’inconscio.

Finora hai avuto modo di riflettere sulle tue identità, di capire quali di queste hai trascurato e ora hanno bisogno di essere alimentate. Hai anche iniziato a scoprire e riconoscere i tuoi talenti. Ora è venuto il momento di capire cosa ti ha impedito di usarli al meglio in tutte le aree della tua vita così da dare energia ai vari petali dell’identità.

Nel capitolo precedente ti ho chiesto di raccontare alcuni casi in cui ti sei sentito «ok»: ti sono venuti in mente facilmente o hai fatto fatica?

Ti sei stupito leggendo la lista dei talenti?

È quello che accade spesso alle persone quando fanno gli esercizi che ho proposto nel capitolo precedente. C’è chi ne esce tutto bello ringalluzzito e pieno di energia con la voglia di usarli ancora meglio e nelle aree della vita di cui non è pienamente soddisfatto e chi invece si sente confuso, frastornato e si chiede come mai, nonostante abbia dei talenti, la sua vita non stia andando nella direzione in cui desidera.

Lo capiremo meglio in questo capitolo dove potrai immergerti nel tuo inconscio alla scoperta di ciò che ti sta impedendo di ottenere ciò che vuoi veramente e di far fruttare tutti i tuoi talenti.

Ti anticipo che parleremo di copioni, di ruoli, di vittime, innocenti, orfani e maghi; useremo un linguaggio un po’ diverso da quello che abbiamo impiegato finora perché il nostro inconscio funziona in modo differente rispetto alla mente conscia. È il linguaggio narrativo. Comprendere questo linguaggio ti permetterà di sprigionare le energie che sono custodite in quella caverna che è il tuo inconscio.


La mente inconscia contiene energie inutilizzate che possono aiutarti a fare qualunque cosa tu voglia e a ottenere qualsiasi cosa giusta per te.

Come puoi attingere a queste formidabili fonti di energia?

Le parti della tua mente che racchiudono queste energie pensano attraverso storie, sogni, metafore, perciò è importante che anche tu parli questo tipo di linguaggio.

ARIELLE ESSEX, Coaching dal cuore



Pensa alle storie che amavi quando eri bambino. Pur cambiando i personaggi e le location del racconto, la struttura e il linguaggio erano sempre molto simili fra loro: «C’era una volta, in un paese lontano lontano», «La principessa entrò nel bosco, alla ricerca della maga che avrebbe sciolto l’incantesimo», «Il principe, a cavallo del suo destriero, sconfisse il drago con un colpo di spada»… e via dicendo. E cosa succedeva, di solito, nelle fiabe? Che il personaggio principale, annoiato dalla vita monotona scelta per lui (come il principe che deve sposare la fanciulla indicata dai genitori), messo in circostanze particolari (Pollicino che viene abbandonato con i suoi fratelli perché i genitori non erano in grado di dargli da mangiare), o minacciato dalla presenza di un cattivo (orchi, stregoni, draghi e via dicendo), è costretto a tirare fuori il suo talento e riconoscere la sua vera natura per poter ottenere ciò che vuole ed essere felice.

Bene, ti chiedo di fare un salto di immaginazione e pensare alla tua vita come a una fiaba. Non è qualcosa di nuovo; ti ho già chiesto di pensarla come un film e queste due forme di racconto si somigliano molto. Nelle fiabe, però, il linguaggio narrativo come lo intendo in questo capitolo si manifesta in tutta la sua potenza. Sì, perché nelle fiabe si parla di magia, sogni, incantesimi, malefici, stregoni e folletti. Ecco, se vogliamo scendere nel profondo della nostra mente e trovare il nostro tesoro, dovremo (ri)abituarci ad avere familiarità con queste parole che sono immagazzinate in noi fin dall’infanzia. Alla fine, se ci pensi, sono le prime forme di narrazione che abbiamo incontrato nella nostra vita e non ci serve altro che rispolverarle un po’, dopo averle recuperate dal magazzino della mente per utilizzarle per i nostri scopi. Le storie ti aiutano a scoprire i tuoi sogni, i tuoi doni, i tuoi bisogni, ma per farlo dobbiamo essere in grado di tradurre il loro linguaggio. Non è un compito particolarmente difficile perché, come ti dicevo, si tratta di qualcosa che abbiamo dentro e che sappiamo già leggere. È un po’ come andare in bicicletta: una volta che hai imparato, sei capace per tutta la vita. Però, proprio come per la bicicletta, se sono passati tanti anni dall’ultima volta che hai utilizzato questo linguaggio, avrai bisogno di riprendere un po’ di dimestichezza prima di tornare a pedalare con sicurezza e senza paura sulla strada per la felicità.

Iniziamo parlando della nostra mente inconscia. Che cos’è questo magazzino che dobbiamo necessariamente esplorare per comprendere meglio noi stessi e far risaltare i nostri talenti?

Di inconscio si parla davvero tantissimo. Da quando Freud lo ha tirato fuori dal cilindro dei suoi studi, è diventata una parola in bocca a chiunque, sempre e dovunque. L’altro giorno ero in fila alla cassa del supermercato e per caso ho ascoltato la conversazione di una famiglia dietro di me, composta da mamma e bambina di circa dieci anni. La mamma, accortasi che nel carrello c’erano dei giornalini di qualche serie TV del momento per ragazzi che lei certamente non aveva preso, ha chiesto alla figlia perché non le avesse chiesto il permesso di mettere quelle cose nel carrello. La bambina ha risposto prontamente: «Non lo so mamma, sarà stato il mio inconscio!». Ora, capisci bene che se anche una ragazzina di dieci anni utilizza questa parola, vuol dire proprio che è diventata di uso più che comune nel nostro linguaggio quotidiano.

Solitamente, parliamo di inconscio per descrivere lo spazio del cervello nel quale sono contenuti tutti quegli elementi che ci fanno comportare in un determinato modo senza che neanche ce ne accorgiamo. Una sorta di buco nero che contiene paure, desideri, problemi, convinzioni, credenze di cui subiamo l’influenza, senza rendercene conto. Spesso l’inconscio viene tirato fuori per giustificare qualcosa che non avremmo dovuto fare o il fatto di esserci comportati male in una determinata situazione. Ma è davvero un buco nero sul quale non abbiamo nessun controllo e ci fa fare cose che non vorremmo senza la possibilità di intervenire? No! Personalmente preferisco immaginare la mente inconscia come un grandissimo ripostiglio nel quale sono raccolte tutte le conoscenze e le esperienze di vita fatte finora. Pensa a uno di quei negozi che vendono oggetti usati, quei grandi magazzini colmi all’inverosimile di roba, con in bella vista e più ordinate le cose di maggior valore o più recenti, mentre a mano a mano che ti addentri nel locale trovi accumuli e cataste di oggetti mescolati insieme senza un ordine preciso, molti dei quali ancora belli, ma sepolti sotto strati di polvere. Ecco, la nostra mente inconscia me la immagino così! Certo, alcune cose sono conservate lì da talmente tanto tempo da essere diventate fuori moda o essersi rotte e, per questo, sono ormai inutilizzabili, ma la maggior parte hanno un grande valore, delle grandi potenzialità e sono lì in attesa di essere scoperte e utilizzate al meglio. Se il negozio dell’usato è pieno di oggetti, la mente inconscia è piena di energia. È uno dei motori del nostro essere, un deposito energetico inutilizzato ma che può aiutarti a fare qualunque cosa tu voglia e a ottenere qualsiasi cosa giusta per te. È un bacino di potenzialità; sta a te decidere se lasciarlo agire come gli pare e usarlo come scusa per giustificare comportamenti non appropriati o se prenderne in mano le redini e decidere tu come utilizzarne l’energia!

Se, come credo, hai già deciso di sfruttare questa immensa fonte di energia invece che esserne sopraffatto, cosa devi fare? Come puoi attingere a questa straordinaria risorsa e utilizzarla per raggiungere i tuoi obiettivi?

Come ho già detto, le parti della tua mente che racchiudono queste energie comunicano attraverso storie, sogni, metafore, perciò è importante che anche tu inizi a parlare questo tipo di linguaggio.

Cosa trasmette stasera la TV?

Hai presente quei sabati sera invernali quando non hai organizzato nulla e ti ritrovi sul divano con la copertina sulle gambe e cerchi qualcosa da guardare in TV per passare la serata? Prima che arrivassero Netflix, Amazon Prime e tutti quei servizi che ti permettono di scegliere tra una sfilza di film e programmi, quello che succedeva era che ti ritrovavi a fare zapping da un canale all’altro fino a che non ti fermavi sulla solita commedia della quale, pur non avendola mai vista, eri in grado di dire fin da subito come andava a finire. Un po’ come quei romanzi per adolescenti nei quali c’è sempre la ragazza di buona famiglia, timida e impacciata, che si innamora, ricambiata, del bullo del paese che per amor suo si trasformerà in un bravo ragazzo. Alle volte mi viene da chiedermi com’è che queste storie così banali abbiano tantissimo successo, ma se ci rifletto bene, la «banalità» e la ripetizione di alcune storie funzionano perché rispecchiano quella sorta di imprinting e condizionamenti che abbiamo ricevuto sin dalla tenera età. Sì, perché tutti noi tendiamo a rispettare un copione già scritto e che ci porta a mettere in atto determinati comportamenti in determinate situazioni (proprio come il bullo si trova a cambiare vita per amore).

Secondo Eric Berne (il teorico dell’analisi transazionale di cui ti ho già parlato nel secondo capitolo), ognuno di noi ha già scritto il copione della storia della propria vita e ha finito di scriverlo molto prima di aver raggiunto la maggiore età. Iniziamo a delineare la nostra storia personale appena nasciamo e già verso i quattro anni abbiamo buttato giù una prima bozza contenente almeno i punti principali. A sette anni, quando stiamo imparando a scrivere per davvero, abbiamo già completato la storia della nostra vita con tutti i dettagli importanti, mentre fino ai dodici anni continuiamo a scriverla, con piccoli ritocchi. E non si tratta certo di quei «temini» delle elementari tipo «Descrivi il tuo compagno di banco», dove bastavano poche righe per meritarsi almeno un buono dalla maestra. No no, sto parlando di una vera e propria sceneggiatura con tanto di inizio, fine, momenti topici nel mezzo, effetti speciali, eroi, antagonisti, comparse. E non ci siamo limitati a creare una storia, ma ne abbiamo selezionato il tono principale, scegliendo tra uno stile comico, drammatico, noioso, entusiasmante o qualunque altro compatibile con il nostro mondo interno del momento. Bene, questa storia è il nostro copione. Berne lo definisce un piano di vita inconscio che si sviluppa fin dall’infanzia a partire da ciò che ci accade e dalla relazione con le figure genitoriali.

Il copione non è una visione generale del mondo e di quello che noi faremo in esso: è la nostra storia estremamente specifica, per la quale abbiamo già previsto un finale.

Ti racconto una storia. Il protagonista si chiama Barnum ed è un ragazzino figlio di un sarto, innamorato della giovane figlia di una ricca famiglia presso la quale lavora il padre. Ovviamente, la simpatia prima, l’affetto e l’amore poi fra i due è ostacolato dalla famiglia di lei: la loro unica figlia non può sposare un «nessuno» qualunque. Ma i saggi dicono che l’amore supera ogni ostacolo e anche i nostri eroi riescono a sposarsi. Purtroppo la vita che conducono è molto povera e Barnum vive perseguitato da un senso di inferiorità. Nonostante la moglie e le figlie nate dalla loro unione siano superorgogliose di lui e non chiedano altro, a Barnum non basta: lui deve far vedere che conta e lo deve fare nell’unico modo considerato valido, cioè avere tanti soldi e tanto successo. Decide, allora, di rilevare (con carte false) un museo di stranezze che, però, fatica a ingranare, almeno fino a quando capisce che la gente non vuole pagare per vedere stramberie «morte», ma vuole qualcosa di vivo. Ecco, allora, che Barnum inizia a reclutare persone con particolarità fisiche molto evidenti: la donna barbuta, l’uomo ricoperto di tatuaggi, l’uomo più alto, più grasso o più peloso del mondo e così via. Nasce in questo modo quello che passerà alla storia come «il circo Barnum». Nel frattempo il nostro protagonista inizia a guadagnare sempre di più, tanto da potersi permettere una magnifica casa proprio di fianco alla residenza del suocero (guarda caso, tra tutti i posti che possono esserci, proprio lì, a far vedere quanto è diventato ricco quello che era solo «il figlio del sarto»). Ma la ricchezza non basta. La «buona» società (siamo tra la fine dell’800 e l’inizio del ’900) fatica ad accettare quell’arricchito venuto dal niente che vende stranezze. E Barnum ne soffre, lui vuole essere accettato a tutti i costi, vuole essere alla loro altezza, costi quel che costi. Tenta, così, un’altra strada. Investe tutto ciò che ha nella produzione di una tournée di concerti dove far esibire l’usignolo d’Europa, una giovane bellissima e dalla voce meravigliosa. All’inizio è un gran successo, ma presto accadono una serie di «incidenti» e Barnum si ritrova povero, con il circo bruciato, la tournée interrotta e abbandonato da moglie, figlie e dalla sua famiglia del circo. Ed è proprio quando tocca il punto più basso della sua esistenza, molto peggio che essere «solo» il figlio del sarto, che capisce che fino a quel momento aveva inseguito i sogni di qualcun altro, soffocando la sua vera natura in cerca di qualcosa che non sarebbe mai arrivato. E, così facendo, ha perso tutto.

Forse hai riconosciuto la trama del musical The Greatest Showman che racconta la storia vera dell’inventore del circo. Per fortuna ha un lieto fine che però non ti racconto perché, nel caso non l’avessi già visto, non voglio toglierti la curiosità di vedere il film. Ti basti sapere che è solo nel momento in cui il protagonista ammette che stava recitando un copione non suo, che prevedeva il continuo riconoscimento da parte di una società che lo considerava sempre e comunque il figlio del sarto arricchito, che riesce finalmente a raccogliere tutta la sua energia vitale e a utilizzarla nel perseguimento della vera felicità e realizzazione personale.

La storia che ti ho raccontato è perfetta per comprendere perché è importante riconoscere il nostro copione, altrimenti continueremo a vivere la vita di qualcun altro, collezionando solo incidenti più o meno grandi di percorso. Certo non è una cosa semplice; il copione è qualcosa che ci portiamo dentro da quando siamo piccoli e ci influenza completamente. Riconoscerlo e correggerlo richiede uno sforzo importante. Ma, per questo, ci sono qua io, per aiutarti a riallinearti al tuo scopo, così da poter riscoprire l’energia della tua mente inconscia e utilizzarla come benzina per la macchina della tua vita. La tua energia ti permetterà di essere ok con te stesso e gli altri, rispettando il loro essere ok, facendo risplendere i talenti di tutti.

Disinnescare la bomba

Abbiamo visto che la nostra mente inconscia può essere considerata un grande magazzino pieno di cose utili o meno, abbandonate sotto uno strato di polvere e dimenticate in qualche luogo oscuro del nostro cervello. Ora, immagina cosa succederebbe se all’interno di questo magazzino scoppiasse un incendio. Be’, per il nostro negozio di cianfrusaglie sarebbe la fine; l’accumulo di roba inutilizzata, rovinata dal tempo, favorirebbe il propagarsi delle fiamme e, ben presto, tutto sarebbe ridotto in cenere. Lo stesso può accadere alla nostra mente inconscia e all’energia che contiene. Certo, non ti sto dicendo che il tuo cervello, a un certo punto, potrebbe prendere fuoco e tu ritrovarti con la testa in fiamme. Ma anche la nostra energia può risentire di un utilizzo sbagliato. Pensa a una bomba pronta a esplodere. Se gli artificieri non intervengono, per tutto quello che c’è intorno è la fine! Bene. Ora sappi che sei tu l’artificiere della tua mente, in grado di disinnescare tutto ciò che può far esaurire in un attimo (e per le ragioni sbagliate) la tua energia. E, proprio come un vero artificiere deve studiare fisica, chimica e altro ancora per imparare a disinnescare gli ordigni più complessi, anche tu dovrai imparare di cosa sono fatte le tue bombe mentali e come disinnescarle.

Sì, lo so, sto usando un sacco di metafore e immagini, anche strane, in queste pagine, ma lo sto facendo apposta perché questo è il linguaggio dell’inconscio. Quindi fidati e continua a leggere.

Proseguiamo con il nostro corso di disinnesco degli ordigni mentali. Se mi stai seguendo, dovrebbe essere chiaro che il primo elemento che compone le nostre bombe sono i maledetti copioni di vita che recitiamo quotidianamente. Il brutto dei copioni è che ci allontanano dai nostri obiettivi, incastrandoci in una recita che non ci piace e dalla quale non riusciamo a uscire, ci obbligano a replicare ogni santo giorno quella recita che tanto odiamo. Il copione, infatti, esercita la sua influenza in ogni momento: sia che siamo al lavoro, sia che stiamo trascorrendo una giornata di festa con la nostra famiglia, il copione è sempre lì che tira i fili della nostra vita. Ed eccoti un’altra bella metafora: noi siamo i burattini e i copioni ci manovrano sul palcoscenico della vita, obbligandoci a ripetere una sequenza di azioni predeterminate che sappiamo già come andranno a finire.

Finora sono stata un po’ drammatica, lo so. Vediamo se riesco a buttarla sul comico. Ci sono due carabinieri che vanno al cinema a vedere un film. A un certo punto ecco che arriva la scena epica del film, con due cavalli, uno bianco e uno nero, sulla spiaggia al tramonto che corrono in una gara mozzafiato. La scena si interrompe per la pausa tra primo e secondo tempo e uno dei carabinieri dice all’altro: «Facciamo una scommessa? Se vince il cavallo bianco ti pago da bere». «Ok, ci sto.» Il film riprende e il cavallo bianco ha la meglio sull’altro. Finito il film i due vanno al bar, ma quello che ha vinto la scommessa fa all’altro: «Senti, devo dirti una cosa: il film lo avevo già visto e quindi sapevo che vinceva quello bianco». E l’altro risponde: «Sì, anch’io avevo già visto il film, ma mi pareva che questa volta il cavallo nero fosse partito meglio!!».

Pensaci bene: alla fine anche noi ci comportiamo in modo simile al carabiniere che ha puntato sul cavallo perdente. Perché, pur sapendo che vincerà il cavallo bianco, continuiamo a puntare sul nero? Perché il nostro amico Barnum della storia all’inizio del capitolo continua a cercare l’approvazione degli altri e a considerarsi inferiore a loro, pur avendo già tutto quello che gli serve per essere felice? Perché Cristian ha continuato a vivere una doppia vita? Insomma, perché la gente si incasina tanto la vita?

Perché così è scritto nel nostro copione, almeno fino a quando non riconosciamo il meccanismo perverso che lo guida, lo interrompiamo riscrivendo la sceneggiatura in modo consapevole e riusciamo a ottenere il lieto fine, o meglio, il lieto proseguimento che meritiamo.

Perché questo benedetto copione che ci incasina la vita ha tanta forza? Perché rappresenta in forma narrativa le nostre credenze. Le credenze sono quelle convinzioni che abbiamo rispetto a noi stessi, a ciò che è giusto, sbagliato, a ciò che è bello o brutto per noi. Sono dei punti di riferimento in base ai quali interagiamo con il mondo.

Ecco alcuni esempi di credenze:


	«Io sono una persona tenace»;

	«Io sono una ribelle»;

	«Non sono fatta per le relazioni stabili»;

	«Tutti, prima o poi, mi tradiscono e mi abbandonano»;

	«Se ti impegni e credi in te stesso prima o poi realizzi i tuoi obiettivi».



In questo elenco ci sono credenze potenzianti e credenze depotenzianti. E purtroppo le seconde sono più numerose delle prime. Molte delle cose che noi crediamo vere e che guidano il nostro comportamento hanno come effetto finale quello di allontanarci dai nostri obiettivi e indebolire la nostra energia vitale.

Facciamo qualche esempio per capire meglio. Partiamo da un copione davvero tanto diffuso (purtroppo). Parliamo dello zerbino, quella figura umana caratterizzata da estremo servilismo, sempre pronto a prostrarsi per realizzare i desideri (o forse meglio dire gli ordini) degli altri, anche quando questi vanno contro il suo interesse. Parlando di questa specie umana, il pensiero non può non andare immediatamente al povero ragionier Ugo Fantozzi, sempre pronto ad annullarsi per esaudire le richieste del mega direttore galattico o della signorina Silvani (ma non della povera Pina).

Lo zerbino non è assolutamente una specie umana in via d’estinzione, anzi, se ci pensi bene, puoi identificarne almeno un paio nella tua cerchia di conoscenze. Lo zerbino è una persona con una bassa autostima, che tende a svalutarsi pesantemente e che non conosce, o non è interessato a soddisfare, i suoi bisogni. È spesso nelle mani di un «carnefice», quell’individuo che ha scritto un copione molto diverso dallo «zerbino», caratterizzato dal desiderio di dominare e schiacciare gli altri per sentirsi ok. Anche di carnefici (in senso figurato) è pieno il mondo, purtroppo. Basta ascoltare un qualsiasi telegiornale e le storie di drammi famigliari non si contano più; uomini che annientano completamente mogli, madri, figlie, fino al giorno in cui le uccidono fisicamente dopo averne ucciso lo spirito e l’energia vitale; madri che fanno prostituire figlie adolescenti per pagarsi il demone del gioco; datori di lavoro che rovinano la vita a impiegati e operai, spingendoli a gesti estremi. La realtà è davvero ricca di situazioni di uso e abuso, alcune delle quali si preferirebbe non conoscerle affatto. Proprio per questo, per farti capire meglio questa dinamica «vittima-carnefice», utilizzerò la storia raccontata da un film, assolutamente realistico ma che, in quanto finzione, riesce a farci osservare i personaggi con un maggiore distacco emotivo.

Anna è una segretaria capocontabile che lavora con dedizione e passione per una società che viene inglobata da una multinazionale. A seguito della fusione, gli incarichi del personale vengono modificati e anche Anna si ritrova declassata e obbligata a svolgere incarichi ingrati, e la maggior parte delle volte assolutamente inutili, dal suo capo (il nostro carnefice). Il suo computer si rompe e nonostante le molteplici lamentele, non viene più riparato. Vista l’impossibilità di lavorare al PC, il capo le dà l’incarico di trovare due importanti fatture in archivio. Fin qui niente di così particolare, se non fosse che il nostro carnefice, il capo del personale, ha preso una delle due fatture che Anna deve trovare e l’ha nascosta, affidandole un lavoro impossibile da svolgere per il solo gusto di vederla fallire miseramente. Vista la sua incapacità di esaudire le richieste del capo, Anna viene affidata al controllo della fotocopiatrice: quello che deve fare è stare seduta di fianco all’apparecchio, segnare chi lo utilizza, per quale ragione e con quali modalità. Anche in questo caso Anna «fallisce» perché i colleghi si rifiutano di rispondere alle sue domande in merito a quante fotocopie fanno e per quale motivo e il capo la denigra nuovamente, insultandola per non essere stata in grado di portare a termine nemmeno questo lavoro. E via così, di violenza in violenza psicologica, fino a quando Anna non si ammala gravemente, decidendo poi di denunciare la sua situazione al sindacato. La storia che ti ho raccontato è quella interpretata da Nicoletta Braschi nel film Mi piace lavorare (Mobbing), che descrive molto bene la dinamica «vittima-carnefice».

Zerbino (vittima) e carnefice sono solo due dei possibili copioni che vengono scritti da ciascuno di noi, secondo Berne.

La posizione esistenziale dello zerbino è «io non sono ok, tu sei ok». Per questo attrae facilmente dei carnefici che sono nella posizione esistenziale del «io sono ok, tu non sei ok». In pratica lo zerbino e il carnefice sono come poli opposti che si attraggono.

Ma perché Fantozzi nella finzione o le tante Anna di questo mondo credono di non essere ok e di meritare di essere trattati male da altre persone che ritengono ok? Perché recitano il copione dello zerbino? Perché le loro credenze profonde si sono sviluppate dall’idea di non essere abbastanza. E «se io non sono abbastanza è giusto che gli altri mi trattino male e mi umilino». Questa credenza, che spesso può radicarsi nella mente delle persone fin dai primi anni di vita, dà origine al copione della vittima che viene replicato anche in futuro.

Nei prossimi paragrafi esploreremo meglio com’è che ci mettiamo a scrivere i nostri copioni di vita e cosa fa sì che ne scriviamo di perdenti. Quello che vorrei fosse chiaro fino a qui è che se non siamo in grado di riconoscere la parte che stiamo recitando in questo grande spettacolo che è la vita, non riusciremo mai a trovare il tempo e la motivazione per riscrivere la nostra storia e continueremo a vivere una vita che non ci rende felici.

Pensa di nuovo ad Anna. Avrebbe potuto continuare a stare seduta accanto a una fotocopiatrice, maledicendo il giorno che la multinazionale aveva comprato la sua azienda, riducendola a essere meno che niente, incolpando altri per la sua sventura. Il mondo è pieno di zerbini il cui copione impedisce di esprimere il loro talento naturale e che si accontentano di risultati mediocri invece di risplendere. Pensa se una Ferrari venisse utilizzata solo per fare il tragitto casa-lavoro tutto nel centro abitato dove non è possibile, neanche volendo, andare oltre i 50 km all’ora. Sarebbe uno spreco, vero? Non sfruttare quel meraviglioso e rumoroso motore, farlo partire nelle affollate strade di una banale cittadina, circondato da utilitarie. Ben presto il motore della nostra Ferrari andrebbe a farsi friggere e noi avremmo pagato fior di soldi per ritrovarci un bellissimo accessorio inutilizzabile.

Ricordi Patrizia? Ecco, lei era una Ferrari, anzi no, una bellissima spider (visto che ha scelto questa macchina non appena si è resa conto dei suoi talenti e, per questo, la situazione economica è decisamente migliorata) che però viveva la vita di un’utilitaria e il suo motore stava spegnendosi piano piano nelle strade di una vita mediocre. E anche quando, nei pochi momenti di lucidità, vedeva il suo riflesso di Ferrari, quello che faceva era tirare il freno a mano della sua potentissima macchina, rovinandone costantemente il circuito interno. Il suo copione era proprio questo: «La vita con il freno a mano». La paura di fallire e non essere riconosciuta era così forte da farle preferire i venti chilometri all’ora quando aveva le potenzialità per correre alla velocità del vento.

Generi di copioni

Proprio come un film può essere drammatico, comico, tragico, comico o via dicendo, anche i copioni della nostra vita presentano una bella varietà. La lista dei copioni possibili, infatti, è abbastanza lunga: abbiamo «Cuore infranto», la storia della donna (purtroppo siamo in maggioranza a scrivere questa sceneggiatura) che si strugge d’amore per uomini spesso sposati o comunque poco interessati a una relazione matura; «Senso di colpa», che narra dell’incapacità (più voluta che reale) di una persona di raggiungere i propri obiettivi perché non se ne sente all’altezza, dal momento che in passato ha fatto qualcosa di sbagliato per il quale dovrà pagare tutta la vita. C’è il copione «Tradimento», che ben si spiega da solo.

Ecco un elenco di possibili copioni depotenzianti.



	Incolpare, giudicare
	Vittima



	Sentirsi in trappola, imprigionato, controllato
	Blocco



	Competizione, scontro, lotta per il potere
	Vendetta



	Sentirsi perdente, sconfitto, impotente
	Fallimento



	Delusione, ferite, lutto
	Cuore infranto



	Sentirsi perso, isolato, invisibile
	Abbandono



	Inganni, infedeltà, gelosia
	Tradimento



	Non sentirsi all’altezza, sentirsi inadeguato
	Rifiuto



	Rinuncia, frustrazione, irrimediabilità
	Depressione



	Incidenti, invalidità, malattie
	Malattia



	Sentirsi indegno, impotente, bassa autostima
	Inadeguatezza



	Dare troppo agli altri, essere dipendente
	Sacrificio



	Essere nel torto, cattivo, venire punito
	Senso di colpa



	Dissociato, privo di sentimenti, inerzia
	Noia



	Vizi, tentazioni, mancanza di controllo
	Dipendenza



	Trattenere qualcosa, pretendere, lotta per il potere
	Controllo




Come ormai avrai capito, mi piace molto raccontare le storie delle persone che incontro durante il mio lavoro di coach. Questo perché, pur trovando tantissimi stimoli e ispirazione dai film, questi corrono il rischio di essere vissuti come distanti dalla vita reale, anche quando raccontano storie vere come la maggior parte dei titoli citati in queste pagine. La realtà cinematografica è sempre condita da un aspetto narrativo che, anche nelle biografie, romanza le storie, allontanandole dalla vita comune. Le storie delle persone che incontro come coach, invece, sono completamente reali e nessun elemento viene aggiunto per rendere la storia più avvincente (così che le persone siano disposte a pagare il biglietto del cinema pur di vederla, come capita per i film). Ora è arrivato il momento di raccontarti la storia di Marianna che racchiude i copioni di «Cuore infranto», «Tradimento» e «Abbandono» e, forse, qualcuno in più.

Marianna decide di intraprendere un percorso di formazione perché sta vivendo (male) un periodo di grandi cambiamenti. Il suo matrimonio, dopo vent’anni, è al capolinea e la frustrazione provocata da questo fallimento sta influendo negativamente anche sul suo lavoro, per il quale fa tanto, ottenendo molto poco. Questo perché è spesso distratta, arrabbiata, insicura. Sente vacillare quelle che finora erano state le sue certezze. Vive tutto con pesantissimi sensi di colpa; perché non è stata in grado di nutrire il suo matrimonio così da non dover arrivare alla separazione? E i suoi figli cosa diranno di lei? Quanto soffriranno per colpa sua?

Ed ecco che riaffiorano tanti ricordi. Primogenita femmina, ha dovuto occuparsi dei suoi fratelli fin da quando aveva solo otto anni. Invece che giocare a fare la mamma con le bambole, Marianna «giocava» alla mamma vera che doveva badare alla casa e far fare i compiti ai fratelli. Caricata di responsabilità che non le sarebbero dovute competere, Marianna costruisce il copione «Fidarsi è bene, non fidarsi è meglio». Non deve appoggiarsi a nessuno, perché crede che non appena ti giri, ti pugnalano. Proprio come fece sua madre, che le disse di volersi separare e le chiese un parere al riguardo. Marianna aveva solo dodici anni e ovviamente non voleva che i genitori si separassero. Così la madre le rispose: «Bene, allora tutto quello che accadrà in casa da ora in avanti sarà colpa tua, visto che sei tu che non vuoi che io e tuo padre ci separiamo». Sarebbe stata una frase dura per chiunque, figuriamoci per una ragazzina che non ha ancora capito cosa è meglio per lei e non dovrebbe assumersi responsabilità di azioni non sue. Ecco che, in qualche modo, Marianna scrive un nuovo copione, quello della vittima. Il mondo è un posto brutto e cattivo se anche le persone che dovrebbero proteggerti ti caricano di fardelli e rendono più pesante il tuo viaggio. Insomma, crescendo, Marianna sviluppa tutta una serie di credenze depotenzianti che si sedimentano nella sua mente e la portano a non ottenere dalla vita ciò che desidera veramente e a vivere come un fallimento insormontabile la separazione dal marito. Come Anna nella storia del mobbing realizza che deve chiedere aiuto a qualcuno per uscire da quella gabbia, anche Marianna si rende conto che da sola non riesce a tirare fuori i suoi talenti e a interrompere il copione della vittima tradita che non può fidarsi di nessuno. Sentiva il bisogno di essere parte attiva in modo esponenziale della propria vita, di essere capace di vivere relazioni soddisfacenti, in primis con se stessa, poi con tutte le persone, anche quelle che le avevano fatto male, che le stavano intorno. Insomma, voleva innamorarsi nuovamente di sé e della vita, per farne la propria opera d’arte!

Quando Marianna mi ha raccontato la sua storia io non ho potuto fare a meno di rivedermi in alcuni passaggi cruciali. Il «tradimento» di qualcuno che dovrebbe solo amarti, il ruolo di vittima che vede il mondo come un luogo crudele in cui proprio tutti vogliono farle solo del male, l’incapacità di fidarsi di qualcuno. Marianna potevo essere io, così come potrebbero esserlo tante altre persone, visto che i copioni che mettiamo in atto, pur con le loro differenze personali, rispettano comunque delle strutture simili.

Come finisce la storia di Marianna lo vedremo insieme nel prossimo capitolo. Ora è arrivato il momento di capire com’è che scriviamo dei copioni tanto perversi per la nostra vita.

Solo due precisazioni prima di andare avanti. La prima è una ripetizione di qualcosa che ti ho già detto, ma che credo sia davvero molto importante da capire. Non è quello che ci accade che determina come siamo, ma come noi viviamo quello che ci è accaduto. Io, Marianna, Sara e le altre persone che ho citato finora non abbiamo avuto le storie di vita che ti ho raccontato semplicemente perché qualcuno ci ha detto chiaramente in faccia che non eravamo voluti, o ci ha obbligato a fare da madre ai nostri fratelli, o ha abusato di noi e via dicendo. Certo, sono cose difficili da affrontare e superare, ma avremmo comunque potuto viverle e interpretarle in modo diverso. Ci sono persone che vivono esistenze tormentate e veramente difficili, eppure sono felici e raggiungono tutti gli obiettivi che si prefissano. Pensa ad esempio alle storie di persone che nascono con un handicap fisico oppure restano menomate dopo un incidente. C’è chi replica il copione della vittima di un destino crudele e chi invece quello dell’eroe che supera gli ostacoli e vince.


Una persona con disabilità ha mille e più ragioni per essere arrabbiata con la vita e quando accade nessuno ha il diritto di biasimarla. Però, posso dire con certezza che io senza le gambe ho scoperto di poter fare più cose di quante ne servono a riempire il tempo a disposizione e sono certo che sia così per tutti.

ALEX ZANARDI



Non è ciò che viviamo, ma come lo viviamo e interpretiamo che ci farà scrivere la sceneggiatura per una tragedia o una commedia.

La seconda cosa che voglio precisare è il ruolo dei nostri genitori. In molte delle storie che ti ho raccontato, nella mia prima di tutto, i genitori non fanno proprio la parte degli eroi, anzi, sembrano i nostri principali antagonisti. Ora, salvo rarissimi casi, i nostri genitori non sono cattivi o, per lo meno, non hanno agito con cattiveria volontaria. Se hanno fatto quello che hanno fatto non è perché volevano rovinarci la vita, ma perché non avevano strumenti per fare altrimenti. Ecco, potremmo dire che sono (stati) ignoranti, ma non cattivi. Questo è importante anche perché rende più chiaro che il prendersela con gli altri, con loro prima di tutto, è un inutile dispendio di energia. Perdoniamoli e perdoniamo noi stessi. Solo così saremo pronti per andare avanti e risplendere.

Sceneggiatori dilettanti

Allora, abbiamo visto che la nostra mente inconscia, piena zeppa di energia potenziale, può facilmente trasformarsi in una bomba a orologeria pronta a esplodere e distruggere tutto intorno a sé. Se vogliamo, nel momento in cui permettiamo al nostro copione depotenziante di agire indisturbato, è come se permettessimo una piccola deflagrazione del nostro ordigno. Per disinnescare il tutto dobbiamo lavorare, ancora prima che sui copioni, sulle nostre credenze interne, che abbiamo incontrato qualche riga più sopra. Sì, perché i copioni non sono altro che la versione narrativa di programmi e credenze che si installano nella nostra mente nei primi anni di vita. Le credenze, lo ripeto, sono quelle convinzioni che abbiamo rispetto a ciò che è giusto, ciò che è sbagliato, ciò che è bello o brutto per noi. Ma perché e come sviluppiamo le nostre credenze? Be’, il perché è semplice: per interpretare il mondo intorno a noi. Le credenze ci permettono di classificare ogni stimolo in cui incappiamo nella vita di ogni giorno come «buono» o «cattivo». Se è buono, possiamo avvicinarci e utilizzarlo per i nostri scopi; se è cattivo, meglio correre lontano. Le credenze influenzano tutti i nostri comportamenti, dal più semplice al più complesso, grazie a questa classificazione in stimolo buono vs stimolo cattivo.

Come sviluppiamo le nostre credenze è un po’ più complesso. Per capirlo dobbiamo parlare del nostro cervello e di come funziona. Certo, non trattandosi di un manuale specialistico non andremo nel profondo dei meccanismi neurali che ci caratterizzano, ma ci limiteremo a quel tanto che basta per avere una migliore conoscenza di noi.

Dalla nascita di una credenza al copione

Quando nasciamo il nostro cervello è una tabula rasa, una tela vergine pronta per essere dipinta da zero. Una tela completamente bianca, di per sé, vuol dire molto poco ma, per nostra fortuna, abbiamo a disposizione una gamma di colori, di tecniche di pittura e di modelli infinita, che ci permetterà di creare il capolavoro che siamo. E come si dà il via alla decorazione della nostra tavola? Attraverso l’esperienza vissuta tramite i nostri cinque sensi. Sì, i pennelli iniziali della creazione del nostro capolavoro sono i nostri occhi, le nostre orecchie, la nostra bocca, le mani e il naso. Un neonato non può parlare né interagire volontariamente con il mondo che lo circonda; ma può sentire, vedere, toccare, annusare e gustare. Attraverso le nostre esperienze, percepite dai sensi, cominciamo a decorare la tela bianca del cervello. E questo ha inizio fin dal primo pianto quando ci hanno appena tolto dal grembo materno e, per certi versi, ancora prima, quando ce ne stiamo belli tranquilli nell’utero di nostra madre.

Ogni esperienza che viviamo contribuisce a decorare la tela e, via via che cresciamo, la tela diventa sempre più articolata e complessa.

In termini neurologici, ogni volta che viviamo un’esperienza, si creano dei collegamenti tra i neuroni presenti nel nostro cervello, che vanno a costituire l’elaborato circuito neuronale (più di cento miliardi di neuroni) che ci permette di agire nel mondo. I neuroni non vivono isolati tra di loro, ma creano legami forti, che prendono il nome di sinapsi. Le sinapsi raccolgono tutte le informazioni che provengono dall’ambiente e ci indirizzano verso un determinato comportamento. A mano a mano che cresciamo, le sinapsi aumentano di complessità e si attivano sempre più velocemente e in modo automatico; non abbiamo più bisogno di studiare attentamente quell’oggetto che ci dà la mamma per capire che è un orsetto di peluche, ormai lo abbiamo imparato, così come abbiamo imparato che l’orsetto è bello e ci fa stare bene. Ecco sviluppata una credenza; da lì in avanti, fino a che non capiterà qualcosa che mi porterà a rivedere la mia credenza, sarò portata a credere che tutti gli orsetti di peluche sono belli e servono a farmi stare bene. L’informazione è ormai scritta nella nostra mente inconscia e ci servirà per rapportarci con il mondo esterno.

L’esperienza che facciamo attraverso i nostri sensi non è l’unica forma attraverso cui costruiamo un bagaglio di informazioni che ci permetterà di relazionarci con il mondo. Abbiamo anche le nostre emozioni e si tratta di una fonte di informazione molto più rapida e semplice rispetto alla prima. Basta un solo evento dal forte impatto emotivo (l’orsetto che cadendoci addosso ci spaventa) per installare un programma mentale che funzionerà quando ci saranno le stesse condizioni o condizioni simili a quelle dell’evento, tanto che, da quel giorno in avanti, gli orsetti di peluche non ci piaceranno più tanto.

Ora, mettiamo che un giorno il mio orsetto di peluche prende fuoco perché si trova vicino al camino. La mamma urla, io mi spavento a tal punto che non voglio più vedere l’orsetto anche se viene salvato dalle fiamme. Perché lo stimolo orsetto diventa qualcosa di cattivo e la nuova informazione viene registrata nel cervello.

Le nostre credenze, quindi, vengono create attraverso due canali: l’esperienza e l’emozione. Certo, per creare una credenza non è sufficiente che un’esperienza o un’emozione siano vissute una sola volta. Il processo è molto più complesso di come l’ho descritto. Non è bastato un solo giorno di faccende domestiche e cura dei fratellini per sviluppare in Marianna la credenza di dover essere la donna di casa che si prende cura di tutti mentre la mamma non c’è. Ma la ripetizione continua di questa situazione ha portato allo sviluppo di quel particolare circuito neuronale. Allo stesso modo, non è stata la sola frase di mia madre: «Non eri cercata, non ti volevamo» a farmi credere di essere una vittima, ma sono state tante piccole e grandi cose che mi sono capitate dalla nascita in poi. O meglio, è stato il modo in cui ho vissuto e interpretato le tante piccole e grandi cose a farmi sviluppare la credenza della vittima.

Capito come funzionano le credenze? Ecco, allora hai capito da dove hanno origine i copioni.

Prima precisazione: il nostro copione nasce dall’insieme di ciò che siamo geneticamente e dell’ambiente nel quale ci troviamo a vivere. Nessuno dei due fattori ha un ruolo predominante sull’altro e questo è assolutamente vero se pensi che fratelli gemelli, che condividono buona parte del DNA e l’ambiente sociale di crescita, scrivono storie spesso completamente diverse tra loro. Non è raro, infatti, che uno dei due sia una testa matta, sempre alla ricerca di guai e l’altro sia l’eroe che lo tira sempre fuori dalle situazioni pericolose.

Seconda precisazione: noi non scriviamo quello che ci viene detto dai nostri genitori; certo, loro hanno una grande importanza nel determinare la storia e le sue caratteristiche, ma questa influenza non è diretta. Infatti, quello che noi utilizziamo come base della storia non è il loro comportamento, i loro insegnamenti, le loro parole, ma la nostra interpretazione di tutto questo.

Prendiamo una scena abbastanza comune nella storia di molti di noi. Abbiamo sei anni e stiamo guardando un cartone animato alla TV in attesa che la cena sia pronta. Mamma è tornata a casa da poco dal lavoro e, seppur stanca e piena di pensieri per quel progetto che deve consegnare l’indomani, mentre l’acqua per la pasta bolle, si siede accanto a noi e iniziamo a giocare insieme. Papà arriva poco dopo, butta la valigetta per terra e inizia a lamentarsi della sua giornata, del capo che lo ha insultato davanti a tutti per un errore nella presentazione del bilancio, della macchina che non voleva partire e che bisogna far assolutamente sistemare e mille altre piccole e grandi lamentele quotidiane. Mamma è stanca e non particolarmente accogliente quella sera, papà se ne accorge e inizia un litigio. Lui grida: «Non ti interessa quello che dico» e lei replica: «Stai sempre a lamentarti, hai scambiato casa per un lamentatoio». Il litigio si anima sempre di più, con mamma e papà che si rinfacciano piccole e grandi cose. Sono abbastanza certa che tutti noi siamo stati testimoni di qualcosa di molto simile o, comunque, di incomprensioni tra i nostri genitori che sfociavano in liti. Ecco, secondo Berne, ciascuno di noi ha registrato in memoria questi episodi in maniera diversa, utilizzandoli come base per la scrittura del proprio copione.

In realtà non è il litigio in sé al quale abbiamo assistito che registriamo in memoria, ma il significato che noi attribuiamo, con il passare del tempo, a quella situazione.

Un bambino insicuro che ha accumulato altri input negativi potrebbe vivere un normale litigio come qualcosa di fortemente frustrante e da evitare a ogni costo. Proprio per scappare dalle situazioni vissute come «pericolose», il bambino in questione potrebbe sviluppare tutta una serie di schemi di comportamento quali l’accondiscendere, l’obbedire ai desideri dell’altro pur di non farlo arrabbiare, l’annientare la propria personalità e tutti quegli atteggiamenti tipici del nostro amico «zerbino».

Per un bambino diverso, invece, la stessa situazione potrebbe rappresentare un comune scambio tra persone adulte, assolutamente normale e necessario. Ora, sto semplificando molto una realtà piuttosto complessa, ma ciò è necessario per farti capire il meccanismo che c’è alla base dei nostri copioni.

Proprio perché si basa sull’interpretazione e non sul fatto oggettivo, due persone che vivono le stesse esperienze possono avere due storie opposte (come i gemelli che ti citavo prima).

Ma perché scriviamo un copione? Semplice, perché abbiamo bisogno di avere sottomano sempre disponibile uno schema d’azione. Ecco cos’è il copione: è una guida, un libretto d’istruzioni, insomma, quel codice nostro e personale che ci permette di dire che la richiesta del capo di andare a ritirargli le camicie pulite in lavanderia e pulirgli la scrivania dell’ufficio sono accettabili (se abbiamo scritto il copione dello zerbino) o no (nel caso di altri copioni). Tutti noi iniziamo a scrivere un copione fin dalla nascita. Già da molto piccoli siamo in grado di formarci un’idea sul mondo, su noi stessi e sulle persone che ci circondano. Vediamo quello che accade intorno a noi e gli diamo un senso. E da questo processo, ecco che emergono le quattro posizioni esistenziali che abbiamo visto nel capitolo II:

Io sono ok, tu sei ok;

Io non sono ok, tu sei ok;

Io sono ok, tu non sei ok;

Io non sono ok, tu non sei ok.

I copioni e le posizioni esistenziali sono le basi attraverso le quali noi interagiamo con il mondo e interpretiamo quello che ci accade. Il nostro copione di vita è qualcosa che attraversa trasversalmente ogni ambito della nostra vita, che tendiamo a replicare in contesti, situazioni e con persone diverse.

Ti faccio un esempio per chiarire questo concetto relativo alla mia esperienza personale. Quando ho iniziato a lavorare come coach ho subito molte pressioni dal mio mondo interno che rischiavano di influire negativamente sul mio benessere e il raggiungimento dei miei obiettivi. Mi sentivo spesso non all’altezza, inadeguata, guardavo ai successi degli altri con invidia, sentivo che dovevo dimostrare di essere migliore di tutti, ma non sapevo cosa fare. Poi un giorno mi sono detta: «Ma Manu, che problemi ti stai facendo?! Sei riuscita a superare da sola situazioni difficili, ti sei tolta le castagne dal fuoco senza bruciarti troppo almeno un milione di volte e adesso te ne stai qui a piagnucolare e frignare come una bambina a cui hanno tolto il ciuccio! Svegliati e tira fuori la tua energia!».

Ti confesso che di tanto in tanto ancora mi capita di sentirmi inadeguata ma oggi ho il radar attivato, mi accorgo che è partito in automatico il vecchio copione e schiaccio il tasto stop.

Purtroppo, anche quando siamo vicini al raggiungimento dei nostri obiettivi e abbiamo dimostrato di saper risolvere situazioni anche molto complicate, ci capita di ricadere in schemi comportamentali inefficaci, che ci allontanano dal successo che meritiamo. Non temere, è una caratteristica molto umana e dobbiamo solo imparare a gestirla. Ricordati: ogni giorno devi alzarti e decidere di tirare fuori il tuo talento. Perché se ti limiti a impostare il pilota automatico, rischi di finire fuori strada!

Ora che hai capito cosa sono i copioni di vita, prova a riflettere sulla sceneggiatura che stai mettendo in atto tu nella tua vita quotidiana.

Riconosci il tuo copione

Se la tua vita fosse un film che tipo di film sarebbe?

Un film drammatico

Un thriller

Un film poliziesco

Un film epico

Un film d’avventura

Un film d’azione

Una commedia

Un film romantico

Che titolo daresti al tuo film?

Puoi scrivere la trama di questo film?

Puoi usare questo schema.

Tu sei l’eroe protagonista.

Qual è l’impresa?

Ci sono dei nemici?

Hai avuto un trauma?

Hai commesso degli errori?

Hai degli alleati?

Cosa hai conquistato?

Riesci a intercettare l’incantesimo che ti impedisce di raggiungere il tesoro? Fuor di metafora, riesci a scoprire qual è la credenza che sta alla base del tuo copione?

Rileggi l’elenco dei copioni. In quale (o quali) ti ritrovi?



	Incolpare, giudicare
	Vittima



	Sentirsi in trappola, imprigionato, controllato
	Blocco



	Competizione, scontro, lotta per il potere
	Vendetta



	Sentirsi perdente, sconfitto, impotente
	Fallimento



	Delusione, ferite, lutto
	Cuore infranto



	Sentirsi perso, isolato, invisibile
	Abbandono



	Inganni, infedeltà, gelosia
	Tradimento



	Non sentirsi all’altezza, sentirsi inadeguato
	Rifiuto



	Rinuncia, frustrazione, irrimediabilità
	Depressione



	Incidenti, invalidità, malattie
	Malattia



	Sentirsi indegno, impotente, bassa autostima
	Inadeguatezza



	Dare troppo agli altri, essere dipendente
	Sacrificio



	Essere nel torto, cattivo, venire punito
	Senso di colpa



	Dissociato, privo di sentimenti, inerzia
	Noia



	Vizi, tentazioni, mancanza di controllo
	Dipendenza



	Trattenere qualcosa, pretendere, lotta per il potere
	Controllo




Perché hai scelto che il copione che stai vivendo oggi fosse così?

È possibile che tu creda che questo copione ti porti dei vantaggi e ti permetta di raggiungere i tuoi obiettivi. Ma sarà proprio così? Prova a fare questo semplice esercizio, rispondendo alle domande qui sotto. Ricorda: può esserci più di una risposta per ogni domanda, non fermarti alla prima. Continua a rispondere finché non scoprirai i vantaggi che probabilmente stai cercando di ottenere recitando il tuo copione.

Cosa ci guadagni da un copione come questo?

Su che cosa riesci ad avere ragione?

Chi o cosa riesci a evitare finché è in atto questo copione?

Quale paura hai potuto evitare di affrontare?

Cosa potresti cambiare?

Quali emozioni positive potresti provare se cambiassi il tuo copione?

Come sarebbe se potessi scrivere un copione da sogno valido per il resto della tua vita e potessi poi orientare la tua mente a raggiungerlo?

Insomma, in questo capitolo abbiamo visto davvero tanti concetti e abbiamo fatto un bel passo avanti nel nostro viaggio. Probabilmente questo è stato il tratto di strada più duro da compiere perché hai dovuto fare i conti con il passato. Abbiamo capito che dentro di noi sono radicate credenze e copioni che influenzano il nostro comportamento e rischiano di allontanarci dai nostri obiettivi. E abbiamo capito che per affrontare questo viaggio dobbiamo imparare a utilizzare il linguaggio narrativo. Nei paragrafi precedenti ti ho dato un assaggio di quello che intendo per linguaggio narrativo: caverne, bombe, magazzini, storie, fiabe, principesse e così via. Nel prossimo capitolo andremo ancora più a fondo e parleremo di archetipi, di eroi, di maghi e stregoni! Questo perché, solo affrontando simili concetti, possiamo riuscire a capire come riscrivere i nostri copioni e incominciare a vivere la vita che meritiamo!

Punti chiave del capitolo IV


	Per capire la nostra mente inconscia, dobbiamo prendere dimestichezza con il linguaggio narrativo.

	La mente inconscia può essere rappresentata dall’immagine di un grandissimo ripostiglio nel quale sono raccolte tutte le nostre conoscenze e le nostre esperienze di vita, che ci permettono di interagire con il mondo circostante. È un magazzino di energia potenziale, che possiamo e dobbiamo imparare a utilizzare per raggiungere i nostri obiettivi.

	Il copione è «… un piano di vita inconscio […] che si basa su una decisione presa durante l’infanzia, rinforzata dai genitori, giustificata dagli avvenimenti successivi e che culmina in una scelta definitiva». È la sceneggiatura della nostra storia per la quale abbiamo già previsto un finale.

	I copioni sono la trascrizione delle nostre credenze, quell’insieme di conoscenze e informazioni che ci permettono di classificare ogni stimolo in cui incappiamo nella vita di ogni giorno come «buono» o «cattivo». Se è buono, possiamo avvicinarci e utilizzarlo per i nostri scopi; se è cattivo, meglio correre lontano.

	Il copione nasce dall’insieme di ciò che noi siamo geneticamente e dell’ambiente nel quale ci troviamo a vivere. Nessuno dei due fattori ha un ruolo predominante sull’altro.







V

Gli archetipi: tutti i ruoli della nostra vita





Rimanere intrappolati in un ruolo succede nella tua mente, solo nella tua mente.

TIM ROTH



«Ho toccato il fondo!»

Non so se ti è capitato di dirlo o pensarlo. Si dice che quando tocchi il fondo, poi non puoi fare altro che risalire. Vero, ma quanto dolore…

Eppure, c’è un altro modo per toccare il fondo, un modo positivo, senza sofferenze e danni. Te lo proporrò in questo capitolo. In quello precedente abbiamo visto che ciascuno di noi recita un copione. Lo facciamo inconsciamente, come se ci fosse un regista che ha scritto per noi la trama della nostra vita. Ma sai cosa? Siamo noi gli sceneggiatori e i registi della nostra vita. Siamo noi i burattinai che tengono le fila della nostra bambolina e la fanno cadere, rialzare e ricadere di nuovo sempre nella stessa buca, ripetendo giorno dopo giorno schemi di pensiero e di comportamento depotenzianti che ci allontanano dai nostri obiettivi. E questa è una cosa fantastica! Aspetta, non è fantastico cadere e ricadere nelle buche della vita, quanto il fatto che possiamo interrompere quando vogliamo il film che non è funzionale, per produrne uno nuovo da Oscar! Come si fa? Lo capirai nelle prossime pagine.

Personaggi e interpreti

Bene, ormai è chiaro che tutti noi scriviamo e ci identifichiamo in un copione di vita, per poi recitarlo vita natural durante. Il copione diventa la storia che noi raccontiamo a noi stessi e agli altri: «Io sono fatto così, gli altri con me si comportano in questo modo, la vita mi dà questo e non mi dà quello…». Il copione diventa lo strumento con il quale interpretiamo la realtà e le diamo un senso, per cui tutto ciò che ci accade assume un significato specifico a seconda che il nostro copione sia del tipo tragedia piuttosto che commedia. Perché, non mi stancherò mai di ripetertelo, non è quello che ci accade in sé che è bello o brutto, drammatico o comico, ma come noi lo interpretiamo e lo viviamo, secondo quanto ci dice il nostro copione.

Ora, non voglio dire che avere un copione sia qualche cosa di negativo in assoluto, anzi. Ci serve avere uno strumento di interpretazione della realtà, altrimenti sai che fatica dover ogni volta, per ogni singola cosa che ci accade, procedere a un’analisi attenta degli elementi per capire se quella cosa è bene o male per noi. Il copione ci fa risparmiare tempo e risorse mentali. Il problema è che forse, quando abbiamo iniziato a scriverlo, non eravamo proprio così consapevoli di quello che avremmo voluto dalla vita, delle nostre capacità e potenzialità che ci rendono unici e in grado di ottenere tutto. In più, a un certo punto abbiamo dimenticato che eravamo proprio noi a scriverlo e che il copione non era altro che una nostra interpretazione della vita e abbiamo iniziato a viverlo come se fosse qualcosa di inevitabile e imposto «dall’alto» (Dio, fato, destino, sfiga, a seconda delle credenze di ognuno). E abbiamo continuato a recitare la parte che ci siamo imposti, il ruolo che ci siamo cuciti addosso senza nemmeno rendercene conto. Sì, perché per ogni copione che si rispetti esistono dei ruoli specifici e noi abbiamo (o dovremmo avere) il ruolo del protagonista della nostra storia.

Ora, fermati un attimo e prova a rivedere velocemente la storia della tua vita finora. Hai presente nei film quando un personaggio sta per morire e l’inquadratura stacca sui suoi occhi e in quel momento si rivedono tutti gli episodi più importanti della sua vita?

Se dovessi rivedere gli episodi più importanti della mia vita la prima scena che vedrei sarebbe quella di mia madre che mi parla. Ricordo ancora perfettamente le sue parole, è come se fossi lì: mi dice che non ero «voluta», sono nata non cercata. Altra scena: io che faccio le imitazioni di Gigi Sabani. Da lì passo ai lavori in discoteca, il matrimonio, l’ospedale. Insomma, che vita! Poi l’incontro con Roberto, io che prendo consapevolezza dei miei talenti, li riconosco, li faccio sbocciare. Eccomi sul palco, gli incontri con i clienti, i sorrisi soddisfatti sui loro visi, gli applausi. Io che scrivo questo libro. Ecco, credo che questo, o qualcosa di molto simile, potrebbe essere quello che vedrei se fosse vero che quando moriamo rivediamo tutta la nostra vita.

Ora prova anche tu a fare questo esercizio. Pensa di rivedere proiettati su uno schermo i momenti fondamentali della tua vita.

Pensa a te stesso a 10, 15, 20, 30 anni.

Quali sono gli eventi più importanti che hai vissuto?

Quali sfide hai dovuto superare?

Quali errori hai commesso e quali risultati hai ottenuto?

Quali lezioni hai appreso?

Ma perché ho voluto proporti questo esercizio?

Perché fa bene vedere il cambiamento di ruolo nella mia storia. Dal sentirmi una vittima incompresa, sono diventata consapevole che ero io a dirigere la mia vita e nessun altro, cambiando il ruolo che stavo interpretando. Cosa mi dici delle tue «visioni»? Anche a te è sembrato di cambiare nel corso dei ricordi?

Cambiare ruolo non è qualcosa di così strano come potrebbe sembrare all’inizio. Se ci pensi, in molte saghe o serie televisive capita che un personaggio cambi ruolo. Pensa, ad esempio, a Harry Potter che da orfano diventa poco alla volta mago che combatte contro una forza del male.

Il successo di questa e altre saghe simili sta in due elementi chiave. Da una parte ci mostrano che possiamo farcela, che possiamo evolverci qualsiasi sia la nostra storia di partenza. Possiamo anche aver perso i genitori da piccoli e ritrovarci a vivere con degli zii cattivi che non fanno altro che tormentarci ogni giorno, nascondendoci chi siamo veramente, ma questo non ci impedirà di sbocciare e far risaltare la nostra vera essenza. Dall’altra, le saghe a sfondo magico ci ricordano che dentro ciascuno di noi ci sono forze mitiche e fatate che possono aiutarci nel corso della nostra vita. Sì, nella storia di Harry Potter c’è anche un po’ di noi. Come? Per capirlo, dobbiamo fare un passo avanti e parlare degli archetipi.

Gli archetipi

La parola archetipo deriva dal termine greco archétypon che significa «immagine». Si tratta di una parola composta da due parti: archè, che significa «inizio, principio originario», e typos, «modello, marchio, esemplare». L’archetipo rappresenta il primo esemplare assoluto e autonomo di un qualcosa. Ciò che lo caratterizza è il suo essere «primo», il modello madre di tutti gli altri. Detto in altre parole, l’archetipo è lo schema mentale che ognuno di noi si porta dietro fin dalla nascita, il ruolo di vita che creiamo e conserviamo dentro di noi.

Per capire meglio il concetto di archetipo e il perché ci serva nel viaggio di crescita personale che abbiamo intrapreso insieme attraverso le pagine di questo libro, dobbiamo parlare ancora un po’ di psicologia. Eh, già, non bastava Berne con la sua analisi transazionale, dobbiamo tirare in ballo anche Carl Gustav Jung e la sua teoria degli archetipi. Facciamo, però, una premessa. Nelle prossime pagine voglio usare questa teoria per aiutarti ad andare ancora più in profondità (in modo positivo) per scoprire quale o quali ruoli stai recitando in questo momento nel film della tua vita e capire se lo stai facendo in modo funzionale o disfunzionale. A questo scopo, è necessario che ti racconti qualcosa in più di Jung e della sua teoria, senza però annoiarti con tutti i dettagli del caso. Quello che mi interessa è che tu possa imparare la lezione fondamentale della teoria degli archetipi e usarla per riscrivere un copione più funzionale per raggiungere i risultati che desideri.

Bene, chiarito questo, facciamo la nostra conoscenza di questo personaggio, Jung, psicanalista svizzero noto per la teoria degli archetipi (e per aver litigato con Freud, il suo papà intellettuale, tanto da arrivare a una rottura completa dei rapporti tra i due).

Come Berne ha sviluppato la teoria dell’analisi transazionale ascoltando i propri pazienti lamentarsi sempre delle stesse cose, giorno dopo giorno, anche Jung inizia a pensare che ci sia qualche cosa che non quadra registrando i deliri dei pazienti psichiatrici che aveva in cura. Questi pazienti raccontavano di oggetti ed esperienze che non potevano aver vissuto direttamente. Ora, va bene che erano psichiatrici e quindi, poverini, qualche problemino ce l’avevano, ma non era comunque possibile che immaginassero quelle cose. Dobbiamo ricordare che al tempo di Jung non era certo come al giorno d’oggi, dove abbiamo la possibilità di conoscere milioni di cose senza averle sperimentate direttamente, ma grazie al fatto che le vediamo in televisione o sul web. Io posso anche sapere che in Spagna un parrucchiere taglia i capelli con l’accetta perché l’ho visto su YouTube, ma un paziente di Jung non avrebbe potuto sapere cose di cui non aveva fatto esperienza diretta o, al massimo, lette da qualche parte o raccontate da qualcuno. E allora, come spiegare quello che vedevano e sentivano questi pazienti?

Secondo Jung il nostro inconscio contiene già una serie di informazioni innate, che ci vengono trasmesse in modo ereditario per il semplice fatto di appartenere a un determinato gruppo. Ricordi quando, nel capitolo precedente, abbiamo immaginato la nostra mente come una bella tela bianca, completamente nuda e pronta a essere abbellita con i colori della nostra vita? Ecco, diciamo che secondo Jung il fatto di avere una determinata tipologia di tela, che so, di lino e non di cotone per dire, o una gamma dei colori a nostra disposizione per colorarla, è qualcosa che possediamo già prima di nascere e che deriva dal fatto di essere venuti al mondo in un determinato momento e luogo. Quindi, l’essere nata a Savona mi ha fornito una serie di informazioni base di partenza che sarebbero state diverse se fossi nata a Vladivostok. Ma perché qualcuno si è premunito di fornirci un bel bagaglio (che non abbiamo chiesto né scelto) di informazioni? Per aiutarci! Sì, perché queste conoscenze innate, che derivano dalla storia dei nostri avi, ci serviranno per interagire in maniera efficace e adattiva con il mondo circostante. Bene, questo bagaglio di informazioni che ci viene affidato nel momento in cui nasciamo prende il nome di «inconscio collettivo», che si differenzia dall’«inconscio personale», che non è altro che l’insieme delle esperienze personali che facciamo noi e nessun altro.

Possiamo, quindi, considerare l’inconscio collettivo come una sorta di «dotazione di serie» del nostro essere, mentre l’inconscio personale rappresenta tutto quell’insieme di elementi che aggiungiamo di volta in volta a seconda delle esperienze, della personalità e delle caratteristiche individuali. Quest’ultimo, quindi, si sviluppa con il tempo e secondo ciò che ci capita nel corso della vita, mentre l’inconscio collettivo è già formato ancora prima della nostra nascita. Secondo Jung, l’inconscio collettivo è un deposito di informazioni universali, impersonali, innate, ereditarie grazie alle quali possiamo dare un senso a noi e al mondo che ci circonda. Queste informazioni sono i nostri archetipi.

L’archetipo rappresenta un vero e proprio prototipo universale per le idee, attraverso il quale ognuno di noi interpreta ciò che osserva e sperimenta. È il ruolo che ogni essere umano ricopre nel corso della propria storia, all’interno del copione che si è scritto.

Sì, ok, ma quindi?

Se l’archetipo è il ruolo che ti porti dentro, influenzato tanto dalla cultura a cui appartieni, quanto dalle esperienze che vivi attraverso il tuo copione, devi imparare a riconoscerlo e, se necessario, modificarlo o comunque potenziarlo per poter sbocciare e far risplendere la tua energia vitale, così da poter essere felice. Come fare a capire quali sono gli archetipi che stai interpretando? Be’, per prima cosa, vediamo quanti ne esistono e quali sono le loro caratteristiche principali. Ti anticipo che è possibile che leggendo le caratteristiche e le storie che accompagnano la descrizione degli archetipi ti possa sembrare di riconoscerti in più ruoli, anche in contrasto tra loro. È assolutamente normale che sia così! La lezione degli archetipi è che la vita è un grande gioco di ruolo nel quale siamo invitati a conoscere e interpretare tutte le figure (ruoli) a nostra disposizione. Gli archetipi ci insegnano che possiamo entrare e uscire da un copione. Possiamo entrare e uscire da un ruolo, evolverlo, cambiarlo, sceglierlo consapevolmente.

Solo quando comprenderemo che non siamo quello che ci raccontiamo di essere, allora potremo accedere a tutte le nostre risorse. E metterle finalmente in gioco.

Tutto quello che devi sapere sugli archetipi, ma non sapevi che dovevi osare chiederlo


La tua visione diventa più chiara solo quando guardi dentro il tuo cuore.

Chi guarda fuori, sogna. Chi guarda dentro, si sveglia.

CARL GUSTAV JUNG



Partiamo dalla buona notizia: esistono 12 archetipi principali e questo ci garantisce di poter spaziare molto rispetto ai ruoli che vogliamo (e possiamo) interpretare nel corso della nostra vita. L’altra notizia è che non esiste un archetipo necessariamente buono e uno necessariamente cattivo, ma ogni modello presenta un lato di luce e un lato oscuro. Sta a te decidere da che parte stare, imparando a gestire al meglio i vari ruoli che puoi interpretare nel corso della tua vita. Ora, attenzione! Quando dico che sta a te decidere intendo dire che è necessario smetterla di permettere ai copioni di vita (disfunzionali) di manovrarti come un burattino che replica giorno dopo giorno uno spettacolo che non porta da nessuna parte (e nemmeno piace più di tanto). Hai dentro di te tutti gli strumenti, l’energia e lo splendore che ti servono per sbocciare al meglio. Hai un bagaglio di conoscenze «antiche» che ti arrivano dalla storia della tua cultura e un insieme di esperienze personali raccolte dalla nascita a oggi. Hai i tuoi talenti e tutto il fertilizzante che ti può servire per arricchire il tuo giardino da qui al momento dell’ultima fioritura. Hai 12 archetipi a disposizione dai quali prendere solo il meglio. Solo identificando quelli che abitano in te e svelandone il loro messaggio, puoi progredire. Si tratta di fare un passo avanti che libera dalle nostre ombre, paure e angosce per potere finalmente innalzarci come entità libere e felici. Decidi di organizzare tutto questo al meglio per te stesso e la tua felicità. E scegliere il lato della luce. Vediamo come.

Possiamo classificare gli archetipi in tre categorie:


	i tipi dell’ego;

	i tipi del sé;

	i tipi dell’anima.



Tra i tipi dell’ego troviamo l’Innocente, l’Orfano, il Guerriero e l’Angelo custode. Vediamoli uno a uno.

L’Innocente

Iniziamo con l’archetipo «primario», il ruolo dal quale tutti noi partiamo dal momento della nascita: l’Innocente, quella figura che crede di vivere in un mondo perfetto, dove si sente ok e dove anche gli altri sono ok, circondato da unicorni e arcobaleni fatati, che esistono per soddisfare i suoi desideri e capricci. Ora, forse la descrizione è un po’ forzata, ma l’Innocente sembra vivere davvero in una realtà parallela perfetta dove tutto è creato a sua immagine e per il suo piacere. Una figura (immaginaria) per tutti: Forrest Gump. È in guerra e ne parla come se fosse una gita nella quale «mi capitò di vedere molta campagna. Facevamo delle lunghissime camminate. E stavamo sempre a cercare un tizio di nome Charlie». Il presidente degli Stati Uniti gli dà la medaglia d’onore dicendo che gli piacerebbe molto vedere dove è stato ferito e lui si cala le braghe mostrando le chiappe in mondovisione. Jenny, l’amore della sua vita, lo pianta, lo riprende, lo pianta di nuovo, lo riprende (quando è diventato miliardario) e un bel giorno si presenta con figliolo a carico dicendo che è suo e lui lo accoglie in casa e lo cresce senza farsi venire nemmeno per un secondo il dubbio che possa essere figlio di chiunque. Insomma, un idealista per cui il mondo è un luogo pieno di cose belle da prendere e godere. Per questo l’Innocente è anche conosciuto come utopista, tradizionalista, naïf, mistico, santo, romantico, sognatore.

Tutti noi siamo stati (e siamo ancora, almeno in parte) degli innocenti. È quella parte di noi che crede nella vita, in noi stessi e negli altri, è la fede e la speranza con cui cominciamo una relazione, un viaggio, un lavoro, un progetto. La parola chiave di questo archetipo è FIDUCIA, che si declina in speranza, entusiasmo, giovialità, gioco, ottimismo, apertura, leggerezza, purezza. Insomma, l’Innocente rappresenta una spinta vitale fortissima, un vento di passione ed energia in grado di trasportarti anche molto lontano. Ma attenzione! Cosa abbiamo detto qualche riga sopra? Che ogni archetipo contiene in sé una parte di luce (questa fiducia nel mondo) e una parte di buio. L’Innocente vive in un mondo perfetto e non accetta la possibilità che la realtà non sia proprio rosea come la vede. Non è in grado di togliersi le lenti dell’ottimismo con le quali guarda le cose e, per mantenersi coerente, rifiuta tutto ciò che non va come lui vorrebbe. Il suo lato oscuro è dato dal negare i problemi, evitare i conflitti, nascondersi dietro la maschera della perfezione per non vedere le pecche della sua vita. Per questo proietta sugli altri le proprie insicurezze ed errori. Un atteggiamento tipico dell’Innocente è quello di evitare di mettersi in gioco: «se non faccio, non sbaglio e nessuno potrà accusarmi che qualcosa è andato male per colpa mia». Questo, o qualcosa di molto simile, è uno dei pensieri fissi di tale archetipo. L’altra parola chiave in contrapposizione a FIDUCIA è PAURA, nelle sue sfumature di vittimismo, pessimismo, attaccamento, dipendenza, pretesa, richiesta, onnipotenza, egocentrismo, fuga dalla realtà, rifiuto dei conflitti, illusione, ingenuità, inesperienza.

L’atteggiamento tipico dell’Innocente, nella sua forma involuta, è ben visibile nella storia di Mario.

Mario è un creativo che lavora in un’agenzia pubblicitaria molto nota, un ambiente dinamico e pieno di stimoli nel quale, però, lui non si sente soddisfatto. Crede che il suo capo non lo apprezzi abbastanza e non riconosca appieno il suo valore. Nel tempo libero è molto attivo sui social: i suoi post, le foto e le storie ricevono spesso dei like, persone che non conosce commentano quello che scrive, gli dicono che è davvero bravo in quello che fa, lo riempiono di complimenti. Mario vede come tante persone hanno avuto successo grazie a Facebook e Instagram e inizia a chiedersi perché non potrebbe capitare lo stesso anche a lui. Insomma, se Chiara Ferragni guadagna milioni con il suo account Instagram, perché non può farlo anche lui? Non gli manca niente, anzi, è molto più bravo lui di tanti altri personaggi di successo. Ecco che decide di lasciare l’agenzia a mettersi in proprio. Lo fa sbattendo la porta un giorno in cui ha una lite con il capo: «Ti faccio vedere io, ti farò pentire di avermi sottovalutato, vedrai che i clienti verranno tutti via con me, soprattutto i più importanti!».

Certo, in un mondo incantato basta volere una cosa per ottenerla senza sforzo, ma nel mondo reale non è proprio così; credere di valere è molto importante, ma se la credenza non ha basi concrete, non basta. Non basta creare un profilo Instagram per diventare Chiara Ferragni. Bisogna anche rimboccarsi le maniche e saper riconoscere pregi e debolezze sulle quali lavorare per risplendere al meglio. Ma a Mario tutto questo non interessa: lui non è in grado di vedere le sue aree di sviluppo, crede di essere perfetto e che qualunque cosa farà andrà bene. E invece no. Avere tanti like non basta, serve un progetto, un’idea, un impegno. Nessuna azienda si affida a qualcuno che si è improvvisato senza avere delle basi concrete. Per questo il progetto di Mario naufraga ancora prima di aver levato l’ancora. E il nostro protagonista si trova costretto a cercare un nuovo lavoro come dipendente e lo trova in un’azienda di minor prestigio rispetto a quella che ha lasciato.

Cosa è successo? L’archetipo dell’Innocente ha giocato la sua versione disfunzionale. Avere voglia di fare, essere pieni di idee ed entusiasmo è un bene e può aiutarci molto nell’arrivare dove vogliamo, ma serve comunque essere concreti e saper riconoscere quello che è possibile (o no) per noi. È vero che il mondo è un luogo pieno di potenzialità e opportunità che aspettano solo di essere colte, ma gli unicorni non esistono e credere il contrario non ci porterà da nessuna parte. Allo stesso modo, noi siamo degli splendidi fiori in grado di avere delle fioriture meravigliose, ma se ci concimiamo con il fertilizzante delle piante grasse quando, in realtà, siamo delle conifere, difficilmente riusciremo a far risplendere il nostro potenziale.

Ecco l’identikit dell’Innocente.


	Credenza: viviamo nel migliore dei mondi possibili dove ognuno è libero di essere ciò che vuole.

	Desiderio fondamentale: andare in paradiso.

	Obiettivo: essere felice.

	Paura più grande: essere punito per aver fatto qualcosa di male o sbagliato.

	Strategia: fare le cose nel modo giusto.

	Debolezza: incapacità di riconoscere le fragilità e i punti deboli propri e del mondo nel quale vive, che lo porta ad avere una forte predisposizione a rimanere fregato.

	Talento: fede e ottimismo.

	Forma involuta: ha fiducia in sé ma senza discernimento, vive in modo immaginario.

	Forma evoluta: ha fiducia con discernimento, crede nei propri sogni e sa essere realista. Ricordi la storia di Patrizia? Lei è proprio un bell’esempio di Innocente nella sua forma evoluta. È rifiorita quando ha deciso di fidarsi di sé e di portare luce a se stessa, di dare aria al suo talento e di portare luce ad altri.



Bene, di cose finora te ne ho dette parecchie! Fermati un attimo e prova a rispondere alle domande che trovi qui sotto. Ricordati: sii onesto con te stesso. Non è una gara o un concorso nel quale chi mostra solo la parte migliore di sé vince qualcosa, anzi! Quanto più sei in grado di scavare nel profondo, nella grotta scura della tua mente, tanto più riuscirai a trovare la luce e l’energia interiore che ti porteranno esattamente dove vuoi arrivare!

Quanto ti ritrovi nella descrizione dell’Innocente?

Riesci a ricordare un’occasione in cui ti sei comportato da «bambino capriccioso», convinto di aver ragione e di vivere in un mondo fatato dove tutto doveva essere lì per te e per il tuo benessere?

Quando ti è capitato di credere fortemente nelle tue potenzialità (e di essere consapevole delle tue aree di sviluppo) e di impegnarti anima e corpo per raggiungere qualcosa che desideravi con tutto te stesso?

Quando e per cosa è stata l’ultima volta che ti sei sentito completamente vivo, talmente immerso in quello che stavi facendo da dimenticarti dell’orologio, di mangiare e di quant’altro?

Per cosa vorresti sentire di nuovo questa sensazione?

L’Orfano

L’Orfano è l’archetipo di chi si sente tradito nelle sue convinzioni, prima tra tutte quella di avere genitori perfetti. È la vittima sacrificale che porta su di sé i peccati del mondo e che deve soffrire per poterli espiare, anche se lui non ha fatto nulla per «meritarseli», visto che le colpe sono tutte degli altri. L’Orfano crede di dover affrontare i problemi della vita da solo, pensa di non poter contare su nessuno, si sente abbandonato, il mondo gli è ostile. Possiamo dire che è l’opposto dell’Innocente; se il primo vive in fantasilandia dove tutto è creato per servirlo e riverirlo, l’Orfano vive in un film drammatico, a tratti horror, dove tutto ciò che di brutto esiste si abbatte su di lui, senza che possa fare nulla per rimediare a questa situazione. È la parte di noi arrabbiata con tutto e tutti, che guarda il mondo con lenti nere che incupiscono ogni cosa. Per lui la vita è sofferenza e solitudine. Sono sicura che ti stanno venendo in mente diverse persone e situazioni che possono rientrare sotto l’etichetta dell’Orfano. Basta immaginare qualcuno che piagnucola che tutti ce l’hanno con lui, che non gliene va mai bene una, che il mondo è cattivo e che per quanti sforzi possa fare non cambierà mai niente e continuerà con la sua schifosissima vita.

Siamo onesti: tutti noi ogni tanto siamo vittime di manie di persecuzione che ci fanno credere che l’universo intero ha deciso di metterci i bastoni fra le ruote per farci cadere (e non rialzare). Perché lo facciamo? Perché è molto più facile incolpare qualcun altro o qualcos’altro, piuttosto che prenderci la responsabilità di ciò che non funziona nella nostra vita. L’atteggiamento tipico dell’Orfano è quello di lamentarsi di tutto e tutti. Spreca così tante risorse nell’essere arrabbiato con il mondo crudele, che si trova spesso in una situazione di mancanza: non ha abbastanza soldi, non ha un buon lavoro, non ha un partner, non ha una famiglia. Pur di far parte di qualcosa è disposto ad accettare compromessi e briciole di affetto. Pensa alle tantissime relazioni disfunzionali in cui (solitamente) la donna accetta di vivere in un clima di violenza e brutalità pur di avere accanto qualcuno. La cronaca è piena di drammi che ci mostrano quanto possiamo essere fragili per accettare situazioni che non ci fanno stare bene, ma sono comunque un qualcosa che crediamo essere meglio che niente. La dipendenza affettiva è tipica dell’Orfano, che sente il bisogno di essere accettato a qualunque costo visto che è stato rifiutato fin da quando era piccolo. Spesso l’Orfano si attiva quando ci sentiamo traditi o abbandonati da qualcuno su cui avevamo investito molto a livello emotivo. Quando il capo ci fa lo shampoo per qualcosa che non abbiamo fatto come si aspettava, quando scopriamo che qualcuno ha parlato male di noi alle nostre spalle o ci frega il posto, quando scopriamo che il partner ci ha tradito; ecco tutta una serie di situazioni che potrebbero attivare l’Orfano che è in noi. Potremmo interpretarle come brutti scherzi del destino oppure come cose che in parte abbiamo «attirato» noi con il nostro comportamento. È chiaro che se le vediamo nel primo modo non possiamo far altro che prenderle e portarle a casa, mentre se le vediamo nel secondo modo possiamo interrompere lo schema ed evitare che ci ricapitino.

L’Orfano crede che il mondo sia dominato dall’egoismo, ma non si accorge che lui per primo pensa solo a se stesso, non riuscendo comunque a cavare un ragno dal buco. Giudica gli altri traditori, ma è lui il primo a tradire, li considera sfruttatori, ma quando può è lui il primo a sfruttare gli altri. Insomma, un archetipo decisamente cupo e negativo, non trovi? Ma ricordati: in ogni elemento esiste un lato oscuro e uno luminoso e questo vale anche per il nostro povero e abbandonato Orfano. Il lato positivo dell’Orfano è che è autonomo, indipendente e, consapevole della sofferenza nel mondo, è in grado di provare grande empatia verso chi sta male se lascia prevalere la sua parte luminosa. La parola chiave di questo archetipo è, per la parte di luce, AUTONOMIA, nelle declinazioni di senso pratico, lavoro, concretezza, struttura, organizzazione, realismo, indipendenza, guadagnarsi la vita, rimboccarsi le maniche con fatica prendendosi la responsabilità della propria vita. Per la parte di buio le parole chiave sono RABBIA e LAMENTO.

Se sei un appassionato delle serie TV a sfondo medico, non potrai non conoscere il personaggio di Meredith Grey della serie «Grey’s Anatomy». Ecco, lei mi sembra un gran bell’esempio di archetipo dell’Orfano. Cresciuta da una madre iperesigente interessata più alla carriera di chirurgo che al ruolo di mamma e che le fa anche il torto di ammalarsi di Alzheimer molto giovane (e tocca a lei prendersene cura), con un padre assente, privazioni emotive a non finire e con l’amore della sua vita che preferisce tornare dalla moglie fedifraga. Insomma, una sfigata presa di mira dalla vita, incapace di fidarsi degli altri. Ma, stagione dopo stagione, assistiamo alla sua fioritura. Credendo di potersi fidare solo delle sue capacità, Meredith tira fuori tutta la sua «cazzimma» (come la chiamano i napoletani) e alla fine ottiene quello che merita (con vari drammi e lutti, ma si sa, servono colpi di scena per mantenere l’attenzione del pubblico).

Se passiamo dalla finzione alla realtà, l’esemplificazione migliore dell’Orfano, nella sua forma potenziante ma anche in quella depotenziante, puoi trovarla nella mia storia. Ormai la conosci. Sentendomi non voluta, come mia madre mi aveva chiaramente detto, mi sono staccata dalla mia famiglia molto presto e quindi, fin da giovanissima, ho dovuto imparare a badare a me stessa e diventare quanto più possibile autonoma. Per tantissimi, troppi, anni ho visto il mondo come un inferno e più di una volta ho avuto la sensazione di annegare in un mare di difficoltà e dolore che mi venivano lanciati contro da qualcuno che ce l’aveva con me. Non sai quante volte mi sono pianta addosso, senza rendermi conto che il primo e forse unico mio nemico ero io stessa. Credere che il mondo mi fosse ostile, però, mi ha anche aiutata a tirare fuori gli attributi e a orientare la mia vita per togliermi da situazioni scomode. È vero, per la maggior parte delle volte mi ci sono ficcata da sola dentro il problema, ma sono anche stata in grado di rimboccarmi le maniche e uscirne.

Ecco che anche per l’Orfano, così come per l’Innocente, vediamo che non c’è solo un lato della medaglia; ogni archetipo è dato dall’insieme di luce e buio, in un equilibrio che solo noi possiamo governare. Quanto più saremo capaci di governarlo, tanto più risplenderemo di felicità.

Sintetizziamo le caratteristiche principali dell’Orfano.


	Credenza: il mondo è cattivo e prima o poi gli altri ti tradiscono e ti abbandonano.

	Desiderio fondamentale: connettersi con gli altri.

	Obiettivo: appartenere.

	Paura più grande: essere lasciato in disparte.

	Strategia: sviluppare solide virtù ordinarie, avere i piedi per terra.

	Debolezza: perdere il proprio sé nello sforzo di assimilarsi agli altri o per amore delle relazioni superficiali.

	Talento: realismo, empatia, assenza di finzione.

	Forma involuta: sfiduciato, diffidente, ribelle, si sente vittima.

	Forma evoluta: autonomo, indipendente, concreto, pratico.



C’è stato un momento in cui ti sei sentito tradito e abbandonato?

Quali sensazioni hai provato in quel momento?

Questa situazione ti ha portato a qualcosa di buono (maggiore indipendenza, abbandonare un lavoro che non ti appagava, impegno maggiore per realizzare un obiettivo, chiusura di una relazione che si trascinava per noia ecc.)?

Il Guerriero o Eroe


La differenza tra un guerriero e un uomo comune

è che l’uomo prende tutto come una benedizione

o una sciagura, mentre il guerriero prende tutto

come una sfida, e le sfide non sono né buone né cattive: sono semplicemente sfide.

CARLOS CASTANEDA



Il testo della canzone Guerriero di Marco Mengoni mi piace molto per introdurre il terzo archetipo dell’ego: il Guerriero, appunto, conosciuto anche come l’Eroe. Eccolo qui, il salvatore della patria, colui che è in grado di sconfiggere i draghi e liberare i villaggi dall’oppressione del nemico. La parola chiave della parte luminosa del nostro Guerriero non può che essere una sola: FORZA, che si declina in forza di volontà, autoaffermazione, coraggio, abnegazione, abilità, affidabilità, autodisciplina, fermezza, capacità di scelta e di tagliare, capacità di dire no, senso dell’onore, rispetto, dignità. È l’eroe che è dentro ciascuno di noi e che ci permette di salvare le nostre (e altrui) vite.

Certo, tendenzialmente non dobbiamo sfoderare la spada e batterci in duello per dimostrare il nostro valore; per questo, nella sua forma moderna il Guerriero incarna doti quali la disciplina, la resistenza e la capacità di perseguire i propri obiettivi con determinazione.

Coraggio e disciplina sono le sue armi: il primo serve per affrontare a testa alta le proprie paure. Sì, perché il Guerriero non è colui che non ha paura, ma chi, accettando anche le proprie debolezze, è in grado di dominarsi e dominare. La disciplina rappresenta la capacità di portare a termine gli impegni presi, nonostante tutto e tutti. Tanto meno ci si lascia andare alla pigrizia, al trovare scuse e alla procrastinazione, tanto maggiore sarà la nostra disciplina.

Il Guerriero difende le persone che ama e affronta le sfide che la vita gli pone davanti, abbatte le difficoltà, spiana la strada per raggiungere i risultati. Questo perché è resiliente: si rialza a ogni sconfitta, continua a combattere senza sosta, è focalizzato unicamente sul suo obiettivo.

Attenzione, però: anche il Guerriero ha un lato oscuro, rappresentato dal fatto che spesso in lui l’aggressività, tipica del suo essere, si trasforma in sadismo, prevaricazione, superbia e arroganza. Ed ecco che la parola chiave del suo buio è VIOLENZA, nelle sue forme di durezza, rigidità, giudizio, insensibilità, crudeltà, intolleranza, uso del potere sui più deboli, prepotenza, prevaricazione, competizione, bisogno di vincere, violenza contro se stessi (masochismo) e contro gli altri (sadismo).

Il Guerriero è forte. Se, però, userà la sua forza per il bene o per il male dipende da quello che c’è scritto nel suo copione di vita. La cinematografia è piena di storie di eroi. Pensa solo al successo che stanno avendo, negli ultimi anni, i film della Marvel con protagonisti i supereroi: da Spiderman alla Vedova Nera, da Capitan America a Wonder Woman, ogni anno l’industria di Hollywood ci propone uno o più «nuovi» guerrieri ai quali guardiamo con ammirazione, seguendone le gesta eroiche. Ora, che piaccia o meno il genere, bisogna riconoscere a questi film la capacità di mostrare il lato umano del Guerriero, permettendoci di immedesimarci in loro. Sì, perché se anche si tratta di «uomini» con superpoteri di fantasia molto lontani dalla nostra realtà, è vero che sono anche molto umani: commettono errori, feriscono le persone che amano, possono scegliere il lato sbagliato della forza e usare i loro poteri per scopi crudeli. Ma si riscattano sempre, ritrovando la retta via. Proprio come possiamo fare anche noi.

Non abbiamo infatti bisogno di superpoteri per affrontare le sfide di ogni giorno e salvare noi stessi e gli altri: basta saper usare al meglio la nostra forza interiore, canalizzare correttamente la nostra energia vitale, alimentare la linfa della nostra essenza. C’è un Guerriero in ognuno di noi. Diamogli le giuste armi e una buona causa per cui combattere, non chiede altro!

Se penso a un esempio di Guerriero evoluto mi viene in mente la storia di Lara.

Lara è una donna di origini australiane che si è trasferita in Italia. Quando le dicono che ci vuole molto coraggio per lasciare il proprio Paese d’origine e trasferirsi in un Paese straniero lei minimizza, dice che non si sente affatto coraggiosa per questo.

Il motivo è che questo viaggio è di poco conto se lo paragoniamo a quello che ha dovuto affrontare dentro se stessa. C’è voluto tanto coraggio per ripensare, raccontare un evento traumatico della sua vita, per perdonare l’autore di una violenza subita da bambina, per accettare la verità. E poi c’è voluto coraggio per portare alla luce quella verità e parlarne con la sua famiglia.

In questa impresa Lara ha messo in campo un altro archetipo che troveremo tra poco, il Distruttore. Ha distrutto un finto equilibrio per riuscire a ricostruire un rapporto con la sua famiglia su un altro piano. C’è stato un periodo in cui Lara non si è sentita ok e non sentiva ok neppure la sua famiglia. Oggi, proprio grazie alla forza del Guerriero e del Distruttore, ha conquistato la posizione esistenziale dell’«io sono ok, tu sei ok». Ha perdonato e ora riesce a dare più amore a se stessa e agli altri. Per tanto tempo si è trascurata proprio perché non si sentiva ok, ma da quando è riuscita a risvegliare e a usare meglio i suoi talenti si sente anche un buon esempio per suo figlio.

Quando l’ho incontrata per la prima volta Lara era una persona molto diffidente, aveva una corazza che indossava per paura di essere ferita di nuovo. Ma poco alla volta sono riuscita a conquistare la sua fiducia, a farle abbassare la guardia e a compiere quel viaggio che le ha permesso di rifiorire. Sono felice di averla aiutata a risvegliare la sua parte innocente e che lei abbia tratto tanta energia da questo atto di fiducia.

Sintetizziamo le caratteristiche principali del Guerriero.


	Credenza: «se vuoi, puoi».

	Desiderio fondamentale: dimostrare il proprio valore attraverso atti coraggiosi.

	Obiettivo: diventare esperto in qualcosa che migliori il mondo.

	Paura più grande: debolezza, vulnerabilità, essere un «coniglio».

	Strategia: essere il più forte e competente possibile.

	Debolezza: arroganza, il bisogno di avere sempre una battaglia da combattere.

	Talento: competenza e coraggio.

	Forma involuta: è aggressivo e reagisce alle provocazioni. Combatte unicamente per dimostrare la propria superiorità e può essere distruttivo e autodistruttivo se non sa per cosa combattere.

	Forma evoluta: combatte senza usare violenza. Si batte per il bene comune. È una persona integra.



Tu per cosa combatti?

Qual è stata l’ultima volta in cui hai fatto qualcosa per proteggere i tuoi cari o un ideale in cui credi?

Quali armi hai sfoderato in questa situazione?

Hai mai usato la tua forza al servizio di qualcosa che in realtà andava contro i tuoi valori?

Quale lezione puoi trarre dall’archetipo del Guerriero per ottenere ciò che desideri?

L’Angelo custode

L’Angelo custode è l’archetipo della generosità e rappresenta quel lato materno, dolce e accogliente che guida e sostiene noi e gli altri. Proprio come dovrebbe fare una madre con un bambino, l’Angelo custode ci insegna a comprendere il nostro comportamento e quello degli altri e a entrare in empatia con le persone con le quali interagiamo.

Quando penso a questo archetipo mi viene in mente al volo Mary Poppins, la supertata che, con un pizzico di magia, riesce a riportare equilibrio e amore nella famiglia Banks. Forse non sai che il personaggio di Mary Poppins è esistito davvero, solo che si chiamava Helen Morehead. Era la zia di Pamela Lyndon Travers (la scrittrice «mamma» di Mary Poppins) e, pur avendo davvero un ombrello dal manico a forma di pappagallo, non usava la magia per risolvere i problemi, ma rigore, ordine e disciplina. Con questi strumenti si recò a casa della Travers quando questa era ancora una bambina per accudire lei e le sue sorelle, dopo il tentato suicidio della madre a causa delle continue liti con il marito alcolizzato (che copione ti ricorda?).

L’Angelo custode ci accoglie nel suo grembo e ci protegge dai pericoli che ci minacciano. La parola chiave del suo lato di luce è TENEREZZA, che si manifesta in dolcezza, morbidezza, rispetto di sé e degli altri, ascolto, comprensione, accoglimento, empatia, cura, premura, attenzione, protezione, affetto, capacità di nutrire, di far crescere, accudire, coccolare, pace, armonia, amore incondizionato, accettazione, generosità, compassione, supporto, sostegno. Ma, come ormai stiamo imparando molto bene, non è tutto oro quello che luccica e il nostro bell’Angelo non manca del suo lato di buio. Eh, sì, perché molto spesso aiutare gli altri può diventare una missione che porta ad annullare una parte di sé, che risucchia completamente tutte le energie vitali, lasciandoci senza forze per noi stessi. Ti dice niente l’espressione «sindrome di Wendy»? Forse no, ma sono sicura che se la chiamo «sindrome della crocerossina» ti si accende una lampadina in testa. Si tratta di quella tendenza, prettamente femminile, che si manifesta in comportamenti (troppo) accudenti, protettivi, votati al compiacimento, alla soddisfazione e alla gratificazione dei desideri e dei bisogni dell’«amato», a discapito dei propri. Questa sindrome prende il nome dalla Wendy di Peter Pan, quella bambina (che si sente) costretta a comportarsi da adulta e a fare da mamma ai suoi fratelli, a Peter Pan e a tutti i bambini dell’Isola che non c’è.

La crocerossina agisce mossa da alcune credenze che determinano il suo modo di comportarsi all’interno della relazione e che sono: «io sono indispensabile per lui/lei», «l’amore è sacrificio», «devo fare qualsiasi cosa in modo che gli altri non si arrabbino», «gli altri vanno protetti e solo io posso farlo come si deve».

Wendy può essere la partner del soggetto aiutato, ma non si parla solo di relazioni amorose; può essere anche una madre nei confronti dei figli, il capo nei confronti di un dipendente, l’amico e via dicendo. Qualsiasi relazione può essere caratterizzata dalla dinamica soccorritore-aiutato. Ok, ma che c’è di male nell’aiutare gli altri? Nulla, se non fosse per due possibili conseguenze di un atteggiamento di questo tipo. Da una parte, concentrare tutte le proprie risorse nell’aiutare gli altri può lasciarci sfiniti e incapaci di aiutare noi stessi quando ne abbiamo bisogno. Non abbiamo, purtroppo, dei superpoteri e se do il 99 per cento agli altri, rimane un misero 1 per cento per me che non basta nemmeno ad alzarmi dal letto la mattina. Dall’altra, rischiamo di soffocare gli altri con il nostro aiuto, di tarpargli le ali rendendoli completamente dipendenti da noi e incapaci di fare un passo in autonomia quando, per mille ragioni, noi non possiamo essere lì per loro. «Dai a un uomo un pesce e lo sfamerai per un giorno. Insegna a un uomo a pescare e lo avrai nutrito per il resto della vita»; così recita un proverbio cinese, per ricordarci che è giusto aiutare gli altri, ma dobbiamo farlo per renderli autonomi e in grado di aiutarsi da soli, senza dover dipendere da noi.

Per questi motivi la parola chiave del lato buio dell’Angelo custode è MANIPOLAZIONE, nelle sue declinazioni di ricatto emotivo, senso di colpa, amore condizionato, ipocrisia, accondiscendenza, deresponsabilizzazione, castrazione, soffocamento, dipendenza, vittimismo, sacrificio, martirio.

Ora che ti ho descritto le caratteristiche principali di questo archetipo è arrivato il momento di raccontarti la storia di Paola. Paola è una bella donna, che fa la segretaria per un importante studio notarile. Svolge bene il suo lavoro ed è una delle collaboratrici più zelanti che l’ufficio abbia mai avuto. Vista da fuori Paola ha una vita piena e soddisfacente. Ogni giorno indossa il tailleur e il suo sorriso migliore e si occupa di mille e più faccende, facendosi carico anche di compiti non suoi pur di aiutare le colleghe, tanto che tutti hanno preso a chiamarla Angy, il loro angelo personale che risolve i problemi ancora prima che si presentino.

A casa Paola ha una situazione complessa: entrambi i genitori anziani e malati che necessitano di aiuto, tanto che, pur avendo il suo appartamento, ha deciso di tornare a vivere con loro per aiutarli meglio. La scelta di andare a stare con i suoi è stata fatta d’impulso, senza pensarci un attimo; c’era bisogno di lei a casa e lei DOVEVA andare. Poco importa se questo ha provocato la rottura della sua relazione con Claudio, che non accettava di vederla imprigionata in questa situazione. Evidentemente quell’uomo aveva il cuore di pietra se non capiva che lei non poteva fare altrimenti…

Ed eccola che si sveglia presto per pulire casa e preparare la colazione e il pranzo per i suoi, va in ufficio e corre avanti e indietro per i corridoi con le pratiche sue e delle colleghe che non riescono a stare dietro a tutti i loro impegni, torna a casa e prepara la cena, fa il bagno e mette a letto i genitori, stira e riordina. E, così facendo, non rimane nemmeno un minuto per sé, per fare qualcosa che le piaccia davvero, che la faccia sentire bene. Giorno dopo giorno, aiuto dopo aiuto, Paola è sempre più stanca e frustrata. I suoi fratelli provano a parlarle e ad aiutarla, ma tutto ciò che fanno lei lo vede come sbagliato: hanno scelto il pigiama blu per la mamma quando dovevano prendere quello verde, hanno fatto la spesa comprando le marche che non le piacciono, non usano il prodotto giusto per pulire il pavimento… insomma, un vero disastro.

Paola non si rende conto che se la sta prendendo per delle sciocchezze. Cosa importa se il pigiama è blu o verde? L’importante è che la madre abbia addosso qualcosa per andare a dormire. Ma la parte buia del suo Angelo interiore non permette che altri la aiutino in quello che è il suo compito. È lei che deve fare le cose, nessun altro. Solo lei sa come si fanno davvero. Lei e lei sola è brava e indispensabile. E gli altri sono irriconoscenti.

È inutile che ti dica che Paola è profondamente infelice, insoddisfatta della sua vita e piena di rabbia. E sai di chi è la colpa? Sua e di nessun altro! Lei deve avere il controllo di tutto e sentirsi dire che è brava per i sacrifici che affronta per amore dei suoi cari. Senza questo non esiste. La storia di Paola non ha un lieto fine. Una volta mancati i genitori, ha trovato qualcun altro sul quale riversare il suo spirito da crocerossina, un uomo problematico che non ama e non la ama. È triste, ma ci sono persone che non vogliono essere aiutate e non se la sentono di affrontare un viaggio nel profondo del loro essere per affrontare le proprie paure e soddisfare i bisogni più profondi. Lo spirito della crocerossina nasconde, molto spesso, una problematica di non amore e rispetto per se stessi. Sotto sotto Wendy sente di non valere abbastanza e fa tutto solo per avere approvazione e amore dagli altri. Quell’approvazione e quell’amore che lei non riesce a dare a se stessa. Non è in grado di dire di no a qualcuno, perché ha paura che questo possa portare l’altro a rifiutarla. Ma ricordati: imparare a dire no è il vero atto di altruismo. Non è assecondando tutte le richieste degli altri che li aiuteremo, anzi! Rischieremo di renderli dipendenti da noi e gli avremo tarpato le ali e risucchiato la loro linfa vitale.

L’Angelo custode evoluto si sente ok e considera le altre persone che aiuta già ok. Questo, ad esempio, è l’atteggiamento che dovrebbe avere chi è un coach: aiutare le persone a tirare fuori i loro talenti e a usarli per raggiungere dei risultati. Quando lavoro con i miei clienti sono consapevole che queste persone non diventeranno ok grazie a me. Sono già ok, e il mio compito è quello di aiutarli a sentircisi ed esserlo ancora di più. E certo, mi fa piacere quando mi ringraziano, ma ciò che mi dà più soddisfazione è vederli crescere e rifiorire.

Sintetizziamo le caratteristiche principali dell’Angelo custode.


	Credenza: «Sono nato per aiutare gli altri».

	Desiderio fondamentale: proteggere e curare gli altri.

	Obiettivo: aiutare gli altri.

	Paura più grande: egoismo e ingratitudine.

	Strategia: fare qualcosa per gli altri.

	Debolezza: martirio e l’essere sfruttato.

	Talento: compassione e generosità.

	Forma involuta: aiuta gli altri ma solo per soddisfare un bisogno di importanza, per sentirsi dire «bravo».

	Forma evoluta: ama il prossimo come se stesso (non più di se stesso). Riesce a dare valore a sé e agli altri.



Hai mai avuto un attacco di «crocerossite acuta»?

Ripensa a quella volta in cui hai aiutato qualcuno: come ti sei comportato? Hai agito per quella persona o anche per te stesso, per farti dire che eri bravo?

In che modo puoi aiutare gli altri e, al tempo stesso, aiutare te stesso?

Bene. Finora abbiamo visto i quattro archetipi dell’ego. Passiamo ora in rassegna i quattro tipi del sé: l’Esploratore, il Distruttore, l’Amante e il Creatore.

L’Esploratore o Viandante

L’archetipo dell’Esploratore rappresenta quello spirito libero che ama viaggiare, che, zaino in spalla, parte alla ricerca dell’avventura senza una meta precisa, con la sola voglia di libertà e novità. Ha un profondo desiderio di scoprire nuove cose e se stesso. La parola chiave che lo caratterizza è CURIOSITÀ, nelle sue varianti di ricerca di significato, ambizione, vocazione, idealismo, amore della conoscenza, autonomia, libertà, distacco, capacità di separarsi e continuare a cercare altrove, coraggio, rischio. L’Esploratore non ha paura di quello che troverà durante i suoi viaggi, anzi: quante più esperienze, incontri e stranezze incontrerà, tanto più si sentirà appagato. Lo spirito dell’Esploratore è particolarmente evidente tutte quelle volte che facciamo qualcosa di nuovo: trasferirci in una nuova città, partire per una vacanza non organizzata (magari da soli) o semplicemente provare una nuova cucina dai sapori diversi rispetto a quelli a cui siamo abituati. Perfino la tendenza (molto femminile) a cambiare continuamente taglio e colore di capelli rientra nello spirito dell’Esploratore! Questo archetipo è ben rappresentato dal concetto psicologico di sensation seeker, i «cacciatori di sensazioni», sempre pronti a buttarsi in nuove avventure per sentirsi vivi e pieni di energia.

Un cacciatore di sensazioni muore se vive in un ambiente routinario, dove ogni giorno somiglia al precedente e la vita scorre senza brivido. Ed è qui che troviamo il lato buio di tale archetipo: questo continuo viaggio, la ricerca di nuove e sempre più forti emozioni può portarlo a vagare senza meta e freneticamente da solo, isolato dagli altri e con la convinzione di essere migliore di loro perché lui sì che sa davvero vivere, mica come quei rammolliti che lo circondano! Ed ecco, allora, che la parola chiave del lato oscuro dell’Esploratore è IMPAZIENZA, nei suoi significati di fretta, fuga, curiosità superficiale, distrazione per ingannare la ricerca vera, eccesso di ambizione, superbia, ostinazione. L’Esploratore si annoia facilmente e cerca stimoli sempre più pericolosi per soddisfare la sua sete di novità, arrivando, in alcuni casi, a provare esperienze anche al di là della legalità (droghe varie in primis), rischiando di mettere in pericolo la sua stessa vita. Questa continua ricerca può nascondere, di base, una paura del vuoto e del fermarsi.

Luna incarna perfettamente questo archetipo. Luna è una bella ragazza molto attiva. Progetta auto da corsa e il lavoro la tiene impegnata dalle nove alle dodici ore al giorno. Uscita dall’ufficio corre alla lezione di yoga (acrobatico, mica meditativo), al corso di sci alpinismo, in palestra dove pratica il free climbing (arrampicata senza protezioni). Nel weekend organizza gite in montagna, parapendio, minivacanze alla scoperta di città con programmi fitti di cose da fare e vedere. Una volta si è persino buttata con il paracadute da un aereo! Il suo spirito guida è Alex Honnold, arrampicatore e alpinista statunitense noto per la pratica del free solo e dell’arrampicata di velocità, sulla cui vita è stato girato un documentario, Free solo, che lo segue mentre tenta la parete di El Capitan, nel Parco nazionale di Yosemite. Ora, io non so se tu abbia mai visto questa parete (io non sapevo nemmeno che esistesse prima di vedere il film), ma ti consiglio di andare a cercare un’immagine su internet per capire quanto folli si debba essere per decidere di arrampicarsi su una parete alta 2307 metri senza protezioni e senza nessuno che possa intervenire se ci succede qualcosa! Leggendo la biografia di questo arrampicatore si scopre che quando non scala si dedica alla corsa o all’escursionismo e vive in un furgone per potersi spostare con facilità da un posto all’altro per le sue scalate. Insomma, un personaggio che rappresenta davvero bene l’archetipo dell’Esploratore!

Tornando a Luna, che in paragone ad Alex ha una vita molto tranquilla, è quasi inutile che ti dica che non ha una relazione stabile e passa da una storia superficiale all’altra, sempre alla ricerca di qualche brivido in più. Ora, se vista da fuori la sua vita sembra davvero invidiabile, posso assicurarti che non è così, perché Luna sente che le manca qualcosa e la continua ricerca di qualcosa di nuovo che non la annoi la sta sfibrando. Vorrebbe davvero costruire qualcosa di più stabile, vorrebbe sistemarsi un po’ anche lei come fanno tutte le persone intorno, ma ha paura. Ha paura che la noia prenda il sopravvento, di non essere in grado di portare avanti una vita «normale», che tutto finisca sempre in niente come è successo finora. Me lo ha confidato una sera, aiutata da qualche bicchiere di prosecco. «Tu sai tirare fuori il meglio da tutti» mi ha detto. «Le persone vengono da te per capire come rimettere in piedi la loro vita. Ti prego, aiutami a rallentare!»

Dopo un bel viaggio di consapevolezza dentro di sé, ora Luna convive felicemente con Mattia e ha rallentato un po’ i suoi ritmi. Certo, con la sua dolce metà continua a girovagare per montagne alla ricerca della parete perfetta da scalare e ogni tanto si butta in qualche avventura tipo fare rafting o provare l’esperienza di guidare bendati all’interno di un circuito e con la guida a fianco (tutte lei le trova, le cose più strane!), ma questa ricerca di esperienze non è più un’ossessione e riesce a godersi tranquillamente anche il dolce far niente!

Sintetizziamo le caratteristiche principali dell’Esploratore.


	Credenza: «Una vita senza ricerca non è degna di essere vissuta».

	Desiderio fondamentale: la libertà di scoprire chi sei esplorando il mondo.

	Obiettivo: fare un’esperienza migliore, più autentica e appagante della vita.

	Paura più grande: essere intrappolato, la conformità e il vuoto interiore.

	Strategia: viaggiare, cercare e far esperienza di nuove cose, scappare dalla noia.

	Debolezza: vagare senza meta, diventare un disadattato.

	Talento: autonomia, ambizione ed essere sincero con la propria anima, apertura mentale.

	Forma involuta: cerca fuori da sé, vaga senza meta e può essere arrogante e tendere a isolarsi dagli altri.

	Forma evoluta: scopre che la vera ricerca è dentro di sé e impara a leggersi nel profondo.



Ti definiresti un comodone o uno sempre pronto all’avventura? (Per aiutarti, prova a pensare se sei un tipo da campeggio o da resort all inclusive, se prediligi sport adrenalinici o sei più uno scaricatore di PDF, se ti piace la routine o mangiare due volte alla settimana lo stesso piatto ti uccide. Non c’è bisogno di pensare a cose particolari come arrampicarsi a mani nude senza protezione, l’Esploratore che è in noi agisce anche sulle piccole cose!)

Cosa stai cercando in questo momento della tua vita?

Hai continuamente bisogno di stimoli diversi per sentirti vivo?

Quali emozioni desideri vivere? E quali sono i modi produttivi per soddisfare le emozioni che desideri vivere?

Il Distruttore o Ribelle

Ecco qui un archetipo particolarmente affascinante, il Distruttore.

Rappresenta la parte distruttiva della nostra personalità, quella che ama sconvolgere, ribaltare, trasformare il vecchio per dare spazio al nuovo. È la parte più selvaggia, che adora buttare, eliminare, cambiare, rinnovare.

Ora, non devi pensare che il termine distruggere indichi qualcosa di negativo, anzi! Il Distruttore ci permette di dissolvere quello che non è essenziale per ricreare la nostra vita come la desideriamo. Estirpa le erbacce del nostro giardino, per dare luce e calore ai semi del nostro fiore. Hai presente quei giardini di cui nessuno si cura, con l’edera che copre gli alberi, l’erba alta, graminacee e altre piante infestanti dappertutto? Se ne vedono un po’ ovunque. Ora, se io decidessi di piantare in un giardino del genere dei fiori rari, sarei davvero sciocca perché, se anche fiorissero, non me ne renderei conto visto che sarebbero sepolti dalle erbacce.

Per fare un lavoro come si deve dovrei prima dare una bella ripulita, fertilizzare il terreno e solo dopo piantare i miei bei fiori, così da poterne apprezzare lo sbocciare. Ecco, quello che vale per un giardino, vale anche per te! Sì, perché per poter risplendere abbiamo bisogno di ordine. E per fare ordine, dobbiamo distruggere e buttare tutto ciò che non serve. Purtroppo, come cultura, siamo portati all’accumulo; collezioniamo relazioni superficiali, oggetti inutili, abiti che non indosseremo mai, paure e insicurezze che non hanno più ragione di esistere, ricordi tristi e dolorosi e via dicendo. Ma tutto questo, che sia materiale come oggetti superflui, o spirituale come insicurezze e manie, ci appesantisce e rallenta il nostro viaggio verso la felicità.

Il Distruttore ci aiuta a fare piazza pulita, a pulire il giardino della nostra vita. Per questo la parola chiave che lo caratterizza è NON ATTACCAMENTO, nei significati di cambiamento, capacità di lasciare andare, distacco. Il suo compito è creare le condizioni per il rinnovamento, distruggendo quello che non serve più.

Attenzione, però, perché la distruzione deve essere governata, altrimenti ci ritroveremo senza più nulla. Se dal mio giardino incolto elimino tutto, anche gli elementi utili, rischio di creare un deserto di terra sterile dove nulla crescerà.

Ti faccio un esempio molto sciocco: pensa a quando facciamo il «cambio dell’armadio» all’inizio di una nuova stagione. È sempre l’occasione per decidere quali abiti tenere e cosa vogliamo buttare o regalare. Per me è un momento terapeutico, perché gli abiti che indosso rappresentano il messaggio che voglio comunicare al mondo e questo può cambiare nel corso del tempo, perciò mi è utile togliere di mezzo vestiti che non mi rappresentano più, per fare spazio ai nuovi. Di solito procedo molto attentamente nella selezione di quello che devo tenere o buttare. Il mio Distruttore interno è molto attento e preciso in questo suo ruolo di rinnovamento dell’armadio. Una volta, però, ho fatto l’errore di procedere con questa pulizia in un momento in cui ero particolarmente stanca e arrabbiata per mille ragioni e tutto mi infastidiva. E sai cosa ho fatto? Ho buttato quasi tutto, senza fare un minimo di selezione. E, oltre ad aver dovuto spendere un bel po’ di soldi per ricomprare i capi, mi sono accorta di aver buttato anche qualcosa a cui ero particolarmente affezionata, dei capi vintage che non sono mai più riuscita a ritrovare. Ora, come ti dicevo all’inizio, la questione abiti è una sciocchezza, ma esemplifica bene quello che può succedere quando non governiamo il Distruttore che è in noi.

La parola chiave del lato oscuro di questo archetipo è DISTRUTTIVITÀ, ma attenzione, con il significato di sofferenza, fallimento, scarsa considerazione della proprietà propria e altrui.

Per spiegare meglio l’archetipo del Distruttore voglio raccontarti la storia di Jordan. Jordan è un architetto laureato con il massimo dei voti che ha anche conseguito un dottorato in un prestigioso ateneo americano. Tornato in Italia, decide di provare la strada del freelance e collabora con diversi studi, con una rivista di architettura e si diletta nel campo delle ristrutturazioni per amici e conoscenti. Essendo all’inizio della sua carriera, Jordan non sa dire di no a nuovi incarichi. Ogni volta che gli propongono un lavoro lo accetta al volo, incurante del fatto che anche lui, come tutti, ha a disposizione «solo» ventiquattro ore al giorno. La sua unica preoccupazione è quella economica. «Se non accetto questo lavoro, poi magari non mi chiamano più e brucio una possibilità.» E così accumula, accumula, accumula.

Essendo umano, inizia a rimanere indietro con il lavoro, a non rispettare le scadenze, a produrre lavori di qualità sempre più bassa. È stanco e frustrato: nessuna delle mille cose che fa lo stimola più, è solo una rincorsa alla scadenza, non ha tempo di soffermarsi sui progetti più interessanti, altrimenti rimarrebbe indietro su tutto.

Ed ecco che il Distruttore dentro di lui inizia a far sentire la sua voce. La vita lavorativa di Jordan è ormai un caos che sta influenzando negativamente anche tutto il resto. Così non si può andare avanti, bisogna fare selezione ed eliminare l’eccesso. Prima cosa da fare, è eliminare la credenza depotenziante che non si può dire di no, altrimenti si rischia grosso. Eccolo il nostro Distruttore che fa piazza pulita di questa credenza. Ora bisogna selezionare tra le diverse commesse. Inutile avere venti progetti aperti. Jordan decide di seguire solo i cinque che veramente lo appassionano. Non è un percorso facile e le paure sono tante. Inoltre, bisogna rinunciare a un bel po’ di soldi e fare economie rispetto alle spese. Ma è la scelta giusta! I primi mesi, anzi, il primo anno a essere onesti, è stato particolarmente duro. Ma la passione e la soddisfazione sono tante e oggi Jordan ha aperto il suo studio professionale e ha anche un dipendente ad aiutarlo. Lui è certo che se un anno fa non avesse deciso di fare pulizia nei suoi impegni, se non avesse distrutto quella parte di sé incapace di dire di no e selezionare, oggi sarebbe ancora lì a barcamenarsi tra mille lavori diversi, stanco, insoddisfatto e arrabbiato per una vita che non era come l’aveva immaginata.

Ricordati: non esisterebbe nessun Creatore senza un Distruttore che elimini ciò che è vecchio. Dobbiamo solo imparare a governare al meglio la nostra capacità distruttiva e permetterle di cancellare le nostre credenze depotenzianti e tutto ciò che ci appesantisce nel viaggio della vita. Io lo so bene. Io ho dovuto distruggermi parecchie volte prima di arrivare qui, con una vita che non è perfetta ma è quella che mi sono scelta e ho costruito mattone su mattone. Sono stata anche molto distruttiva in senso negativo; relazioni sbagliate, droghe, dipendenza affettiva hanno rischiato di cancellare tutto il mio essere e se avessi permesso al lato oscuro di questo archetipo di annientarmi, oggi forse non sarei qui. Ma ce l’ho fatta e, come me, chiunque, qualunque sia la sua storia di vita e per quanta distruzione abbia provocato in sé e negli altri, può rialzarsi e dare una svolta positiva alla propria esistenza!

Sintetizziamo le caratteristiche principali del Distruttore o Ribelle.


	Credenza: le regole sono fatte per essere infrante.

	Desiderio fondamentale: vendetta o rivoluzione.

	Obiettivo: capovolgere quello che non funziona.

	Paura più grande: essere privo di potere o inefficace.

	Strategia: disturbare, distruggere o scioccare.

	Debolezza: passare al lato oscuro, crimine.

	Talento: oltraggioso, libertà radicale.

	Forma involuta: distruttivo e autodistruttivo, non ha rispetto per la vita, crea disgregazione.

	Forma evoluta: distrugge per rinnovare, sostiene il cambiamento, promuove l’autenticità.



Ti viene in mente un momento in cui hai lasciato campo libero al tuo Distruttore, nella sua forma evoluta?

Ti è capitato anche di distruggerti in forma involuta?

Cosa vorresti risolvere, modificare, trasformare o cancellare dalla tua vita attuale?

Cosa ti impedisce di farlo?

Di cosa avresti bisogno per farlo?

L’Amante

L’Amante è la parte passionale della nostra personalità, quella che ama l’amore, che ama piacere a sé e agli altri.

L’Amante si identifica con ciò che dà piacere e trova il suo nutrimento vitale nell’intimità e nelle relazioni con le persone, il lavoro e gli ambienti che lo soddisfano e lo fanno stare bene. Parola chiave di questo archetipo è PASSIONE, intesa come capacità di fusione con l’altro, unione, identificazione, estasi, abbandono, rinuncia al controllo, capacità di capire chi siamo in quello che ci appassiona, capacità di identificarsi con un ideale.

L’Amante è mosso da un fuoco che brucia di godimento ed estasi e fa tutto ciò che può per rincorrere il piacere e ottenere l’amore degli altri per lui importanti. È la parte sessuale del nostro essere, alla ricerca di orgasmi fisici e mentali. Nella sua forma evoluta, l’Amante è caratterizzato da autostima visto che il primo oggetto del suo amore è se stesso.

Attenzione: non voglio dire che l’Amante sia un narciso egoista che pensa solo al proprio piacere. Al contrario! L’amore per se stessi si mostra nella conoscenza dei propri punti di forza e nell’accettazione delle proprie debolezze e aree di sviluppo, consapevole di poterle migliorare, per risplendere al meglio.


Amare se stessi è l’inizio di un idillio che dura una vita.

OSCAR WILDE



La lezione principale che l’Amante ci insegna è che amare se stessi è la condizione necessaria per amare gli altri e apprezzare appieno la vita. Nessuno può amarci se per primi non ci amiamo noi. Per questo sarebbe meglio iniziare una relazione quando siamo abbastanza pieni d’amore per noi stessi da poter condividere questo amore anche con l’altra persona, altrimenti il rischio è che ci attacchiamo a cozza all’altro per farci dare tutto quello che da soli non riusciamo a darci. E una relazione così, posso garantirtelo, è logorante per entrambi i partner.

Ed ecco che si manifesta il lato oscuro di questo archetipo, la cui parola chiave è GELOSIA, intesa come possessività, dipendenza, eccessiva identificazione con l’oggetto d’amore, perdita dei confini, innamoramento continuo, narcisismo, edonismo, comportamento libertino, lussuria, pornografia, puritanesimo, bigotteria. Un bel mix, non trovi? Ricorda: possiamo amare con il nostro ego (forma involuta) o con il nostro cuore (forma evoluta), ma solo quest’ultimo è in grado di amare davvero, l’ego non sa amare. Il suo unico obiettivo è possedere, controllare, soffocare e uccidere indossando la maschera dell’amore.

Questo è l’insegnamento che ho tratto dalla mia più grande storia d’amore.

Ho conosciuto Angelo vent’anni fa quando ero la «Giaghi», il mio soprannome dal giaguaro che ho anche tatuato sulla schiena, in cerca di una felicità che in fondo al cuore sentivo di non meritare. Allora mi concedevo poco agli uomini, vivevo giusto dei flirt passeggeri perché ero convinta che nessun uomo potesse davvero capirmi e amarmi per come ero. Ma Angelo era diverso. Era capace di sorprendermi, di colpirmi con la sua purezza di sentimenti. In lui era molto presente l’archetipo dell’Innocente nella sua forma evoluta. Ma il copione dell’incompresa e la paura di soffrire mi hanno portato a fuggire. E così ci siamo separati e ciascuno ha percorso la sua strada. Lui si è fatto la sua vita in un’altra nazione. Convive con una donna da cui ha avuto tre figli. Ci siamo incontrati di nuovo… e abbiamo capito che il nostro legame era ancora forte dopo tanti anni e tanti chilometri di distanza.

Abbiamo capito che non avevamo mai smesso di amarci e così siamo tornati insieme. E fin qui potrebbe sembrare una storia a lieto fine, se non fosse per un particolare: lui vive ancora con la sua famiglia a chilometri di distanza da me. Nel 2019 il figlio minore di Angelo si è ammalato di leucemia e, come è comprensibile, le sue priorità sono cambiate. Credo non ci sia dolore più grande di quello che può provare un genitore quando vede soffrire un figlio.

Per stare con Angelo poche ore devo fare dei grandi salti mortali. E anche lui fa la stessa cosa per stare con me.

Qualcuno penserà che questa sia una cosa triste. In fondo io sono sempre la seconda, quella che si prende le briciole del suo tempo. In passato non avrei mai accettato una situazione simile. Ma oggi credo di incarnare l’Amante evoluto perché mi sono data il permesso di amare e lasciarmi amare. E sebbene la situazione remi contro di noi, per la prima volta nella mia vita mi sento ok in una relazione con una persona meravigliosa.

E devo ringraziare Angelo per avermi permesso di crescere e di sviluppare un talento che pensavo di non possedere, quello della fiducia illimitata e consapevole. Scoprire l’archetipo dell’Innocente.


Voglio amarti senza aggrapparmi a te,

voglio apprezzarti senza giudicarti,

voglio essere con te senza invaderti,

invitarti senza comandare,

averti senza sensi di colpa,

criticarti senza incolparti,

aiutarti senza insultarti,

se posso avere la stessa cosa da te,

allora possiamo veramente incontrarci

e arricchirci reciprocamente.

ERIC BERNE



Sintetizziamo le caratteristiche principali dell’Amante.


	Credenza: tutto ciò di cui abbiamo bisogno è l’amore.

	Desiderio fondamentale: intimità ed esperienza.

	Obiettivo: essere in relazione con le persone, il lavoro e gli ambienti che ama.

	Paura più grande: essere solo, timido, non voluto, non amato.

	Strategia: diventare sempre più attraente dal punto di vista fisico ed emotivo.

	Debolezza: desiderio di compiacere gli altri a rischio di perdere la propria identità.

	Talento: passione, gratitudine, apprezzamento e impegno.

	Forma involuta: amore egoistico, carico di aspettative e pretese rispetto al partner.

	Forma evoluta: amore libero e incondizionato, per se stessi e gli altri, senza ricatti, senza gelosie, senza paure.



Cosa ami di te? E cosa, invece, vorresti migliorare?

Ti senti un Amante evoluto o possessivo?

Ti è mai capitato di soffocare (o farti soffocare) con quello che credevi fosse amore?

Cosa hai fatto per uscire da una relazione tossica e soffocante?

Il Creatore

Il Creatore rappresenta la parte creativa della nostra personalità, quella che ama esprimersi e dare forma alla propria essenza. Il Creatore vuole lasciare un segno di sé nel mondo, renderlo migliore con le sue azioni, con la sua arte che può manifestarsi in mille forme diverse. Parola chiave di questo archetipo è CREATIVITÀ, intesa come immaginazione, visione del futuro, fantasia, ispirazione, progettazione, ideazione, espressione di sé, autenticità, originalità, fecondità, fertilità, produttività, capacità di mettere insieme gli elementi, strutturare. Nella sua forma evoluta, il Creatore è quella parte di noi che ci permette di fare bene qualcosa, che sia creare pubblicità, tenere corsi di formazione davanti a centinaia di persone, cucinare piatti stellati e via dicendo. Ognuno di noi ha i suoi talenti specifici e il Creatore ci permette di esprimerli al meglio.

Riprendiamo il nostro amico Mario, il pubblicitario che lascia l’agenzia per cui lavora, guidato dall’Innocente che è in lui e che lo porta a credere di poter diventare la versione maschile di Chiara Ferragni solo perché ha molti like sui suoi social. Mario ha sicuramente il talento di riuscire a trovare le parole e le immagini giuste per diffondere e vendere un prodotto o un’idea. Non lavorerebbe in un’agenzia di successo, altrimenti, e anche il buon seguito di ciò che pubblica dimostra le sue capacità. Il Creatore dentro di lui è vivo e vegeto e sta facendo un buon lavoro. Allora, cos’è andato storto nella sua storia? Che il suo spirito creativo non ha fatto un bagno di realtà e si è lanciato a capofitto in un’impresa senza una corretta valutazione della situazione e senza avere idea di come affrontare le difficoltà che si incontrano sempre quando si inizia qualcosa di nuovo. Questo non vuol dire che Mario non sia in grado di creare nulla di buono in un’altra occasione! Credi forse che la Ferragni si sia trovata milionaria (di followers ed euro) dal giorno alla notte? Credi che le sia bastato pubblicare due foto di sé per raggiungere il successo che ha ora? Certo che no. È stato un percorso intenso che ha visto più di qualche caduta. Ma cadere non significa fallire. Anzi, qualche volta abbiamo proprio bisogno che qualcosa vada storto per raddrizzare il tiro del nostro progetto. L’importante è trovare sempre la forza per rialzarsi e provarci di nuovo.

Voglio fermarmi un attimo su questo punto per far sì che due cose siano molto chiare. Primo: tutti falliscono e sbagliano qualche volta (e più) nella vita. Non esiste nessuno che non abbia sbagliato e non si sia ritrovato a dover ricominciare da capo. Se qualcuno viene a dirti che a lui le cose sono sempre andate bene e tutto ciò che ha fatto nel corso della sua vita era giusto, scappa a gambe levate! Secondo: fallire non significa essere falliti. Dobbiamo smetterla di pensare che se sbagliamo qualcosa, vuol dire che siamo sbagliati.

L’errore è legato a una nostra particolare prestazione, non alla nostra essenza vitale. Se, parcheggiando la macchina, vado a sbattere contro il marciapiede grattando tutto il paraurti, NON significa che non sono capace di guidare e sono una frana su tutta la linea. Significa che, in quel particolare momento, ho fatto un errore di calcolo rispetto a quanto spazio avessi ancora davanti e ho grattato. Pace e amen, succede anche ai migliori piloti di Formula Uno, non deve capitare a me che non guido per mestiere? Se il mio capo mi fa uno shampoo perché il lavoro che ho consegnato non era quello che aveva chiesto, NON vuol dire che io non so fare bene la mia professione. Significa che in quel caso specifico ho sbagliato, ma non vuol dire che io sono sbagliata e tutto quello che faccio è sbagliato. Superiamo questa generalizzazione tipica dell’essere umano per cui un errore o un fallimento ci identifica. Non è così!

Bene, chiarito questo, torniamo al nostro Creatore, archetipo che nella sua sfera di luce ci permette di raggiungere importanti risultati e lasciare il nostro segno nel mondo. Ora, come ormai hai imparato, la luce non è l’unico aspetto degli archetipi e anche il Creatore non è esente dal buio. La parola chiave per il lato oscuro è STERILITÀ, nelle sue accezioni di irresponsabilità, fuga dalla realtà, creazione di circostanze negative e limitate, scarsità, aridità, creazione ossessiva, mania del lavoro.

Nella Basilica di San Pietro in Vincoli a Roma è conservata la statua del Mosè del Michelangelo. A quest’opera è legato l’aneddoto leggendario secondo il quale lo scultore, ammaliato dalla bellezza del suo lavoro e credendo di trovarsi davanti al vero Mosè e non a una sua riproduzione in marmo abbia iniziato a parlarle e, vedendo che non rispondeva si sia arrabbiato talmente tanto da rovinarla con lo stesso martello con cui l’aveva scolpita al grido di: «Perché non parli?». La storia dell’arte è piena di casi di artisti che, ossessionati dal loro lavoro, hanno dato fuori di matto in un modo o nell’altro. Questo è un esempio del lato oscuro del Creatore, ma non bisogna essere artisti per fare qualcosa di simile. Pensa agli stacanovisti, quelle persone che non sono in grado di fermarsi un momento, ma sono ossessionati da quello che stanno facendo, tanto da perdere il contatto con la realtà. Ora, l’impegno e la passione nel creare qualcosa è importante, ma «anche meno»!

Un’altra possibile e molto pericolosa sfumatura del lato oscuro del Creatore è creare in modo completamente inconsapevole, dispersivo e senza una direzione precisa. È il caso di quelle persone che si buttano a capofitto in progetti completamente diversi l’uno dall’altro, spesso seguendo le mode del momento e si ritrovano, puntualmente, con un pugno di mosche in mano. Io da piccola adoravo leggere i fumetti di Topolino e alcune delle storie le ricordo ancora come se le avessi lette ieri (misteri della memoria umana). Ricordo di quella volta che Paperino (personaggio poco realizzato, frustrato e insoddisfatto della vita, ma che addossa tutte le colpe alla sfortuna) si vuole mettere in affari per combinare qualcosa nella sua vita e decide di buttarsi sulla vendita ambulante di occhiali da sole. In quel preciso istante inizia a piovere a dirotto e nessuno è interessato minimamente agli occhiali. Allora vende tutto e acquista una partita di ombrelli. E proprio quando si mette in strada con il suo carrettino, esce fuori un sole che spacca le pietre e tutti gli chiedono occhiali da sole, ma lui non ne ha più neanche un paio. Ora, cosa ci insegna, nella sua semplicità, questa storia? Che se facciamo cose a caso, mossi da tutto (mode, clima e via dicendo) tranne che dal nostro talento e dalla nostra passione, quando la creazione che vogliamo iniziare non è in linea con il nostro io, difficilmente combineremo qualcosa di buono e finiremo a lamentarci di tutto e tutti come il povero Paperino!

Sintetizziamo le caratteristiche principali del Creatore.


	Credenza: «se puoi immaginarlo, puoi farlo».

	Desiderio fondamentale: creare cose di valore duraturo.

	Obiettivo: realizzare una visione, creare cultura, esprimersi.

	Paura più grande: avere una visione o un’esecuzione mediocre.

	Strategia: sviluppare capacità artistiche.

	Debolezza: perfezionismo, cattive soluzioni.

	Talento: creatività e immaginazione.

	Forma involuta: si lascia guidare dal caso, dalla moda o dagli altri.

	Forma evoluta: crea con consapevolezza ed è attento ai segnali che la vita manda per compiere la sua missione nel mondo.



Che cosa desideri davvero per te stesso e la tua vita?

Chi vuoi essere veramente? Qual è la versione migliore di te?

Qual è il contributo che ti senti chiamato a portare nel mondo?

Cosa vuoi creare nel mondo attraverso di te ma che va oltre te stesso? Quali benefici e doni vuoi apportare ai tuoi clienti, alla società, all’ambiente?

Abbiamo visto tutti gli archetipi del sé e ora possiamo incontrare gli archetipi dell’anima: il Folle, il Saggio, il Sovrano e il Mago.

Il Folle

Il Folle è la parte vitale e giocosa del nostro essere, quella che ama vivere nel qui e ora senza preoccuparsi troppo di quello che sarà, che vuole divertirsi e godere delle gioie della vita. Il Folle prende l’esistenza così come viene, cercando di vedere il bicchiere sempre mezzo pieno; qualunque cosa possa accadere non deve essere presa troppo sul serio e, per questo, è fluido, mai rigido, amante dei cambiamenti e molto godurioso.

La parola chiave per questo archetipo è GIOIA, intesa come libertà dal giudizio, gioia di vivere, pienezza, senso dell’humour, astuzia, capacità di percepire e ridere dei paradossi della vita, capacità di cogliere l’attimo presente e di mettere sempre in discussione ogni cosa, senza fissarsi e irrigidirsi su posizioni precise. Spesso non viene preso sul serio, tuttavia lui non si preoccupa di quello che possono pensare gli altri; si è tatuato il «Vivi e lascia vivere» nel cuore e nessuno lo distrarrà dalla sua ricerca del piacere. Io sono molto Folle, lo confesso, almeno nella sua sfera di luce. Di me possono dire che sono una giaguara o una stronza, a me poco importa, io tiro dritto per la mia strada senza portarmi dietro il peso delle parole degli altri! Perché la parte folle di noi sa che non c’è ragione per perdersi in drammi inutili, non conosce rimorsi né rimpianti, e il senso di colpa non è proprio nelle sue corde.

Insomma, il Folle prende tutto ciò che può prendere, senza stare a farsi troppi problemi. E proprio in questo risiede la sua parte oscura, sintetizzabile nella parola chiave PAZZIA, intesa come perdita del senso del limite, depravazione, irresponsabilità, accidia, vizio, ghiottoneria, immoralità, trasgressione, anarchia, eccessi, caos, assenza totale di regole.

Sintetizziamo le caratteristiche principali del Folle.


	Credenza: si vive una sola volta e bisogna godersi la vita.

	Desiderio fondamentale: vivere nel presente divertendosi.

	Obiettivo: passare bei momenti e illuminare il mondo.

	Paura più grande: annoiarsi o annoiare gli altri.

	Strategia: giocare, fare scherzi, essere divertente.

	Debolezza: frivolezza, perdere tempo.

	Talento: gioia.

	Forma involuta: usa l’astuzia per imbrogliare, è irresponsabile ed eccessivo nella sua ricerca del piacere.

	Forma evoluta: celebra la vita con gioia, vive nel qui e ora intensamente e con profonda saggezza.



Qual è quella cosa che ti fa stare davvero bene?

Quando è stata l’ultima volta che ti sei sentito Folle, che hai fatto qualcosa che, per quanto strana, ti ha appagato davvero?

Cosa ti motiva e cosa ti fa brillare gli occhi?

Potendo fare tutto, quale «pazzia» vorresti commettere?

Il Saggio

È la parte meditativa della nostra personalità, quella che ama capire e conoscere i meccanismi profondi che governano la nostra realtà. Il Saggio è alla costante ricerca della verità, del sapere e, per farlo, si affida esclusivamente all’intelligenza.

Parola chiave del suo essere è COMPRENSIONE, che si declina in conoscenza, consapevolezza, verità, saggezza, pace, serenità, imperturbabilità, distacco, osservazione imparziale, meditazione, visione, intuizione, discriminazione, tolleranza, esperienza, ascetismo.

Il Saggio ci permette di guardare alle cose non in modalità orizzontale-materiale, bensì verticale-spirituale, dall’alto, al di sopra delle cose, con sguardo distaccato, obiettivo e senza pregiudizi. Questo significa che vede le cose per come sono e non per come vorrebbe che fossero.

Quando penso al Saggio, la prima immagine che mi viene alla mente è il santone indiano che ha raggiunto il nirvana, quello stato di perfetta pace e felicità, e viene disturbato dai «comuni mortali» che cercano risposte alle loro domande. Il Saggio è colui che tutto conosce e, se anche qualcosa gli sfugge, fa di tutto per colmare il buco di conoscenza.

Di contro, però, oltre a essere molto più noioso di altri archetipi (tutto il giorno chiuso in biblioteca con il naso tra i libri, quando là fuori c’è un mondo di piacere che lo aspetta), il Saggio presenta un lato oscuro sintetizzabile nella parola chiave GIUDIZIO e i suoi sinonimi di atteggiamento critico, censorio, durezza, rigidità, severità, cinismo, preconcetti, pregiudizi, assolutismo, distorsione della verità, indottrinamento, perfezionismo, fondamentalismo, fanatismo, intolleranza, dogmatismo, pedanteria. Il Saggio guarda dall’alto in basso chi non sa quanto lui, si considera migliore degli altri per la sua enorme saggezza e ha un atteggiamento profondamente critico verso gli altri. E, così facendo, rischia di rendere completamente sterile e fine a se stessa tutta la sua conoscenza.

Per descriverti meglio la forma involuta del Saggio, voglio raccontarti di Corrado. Corrado ha un’intelligenza fuori dal comune. Laureato in fisica, si è trasferito in Belgio per conseguire un dottorato di ricerca in fisica teorica, uno di quegli argomenti comprensibili, dal mio punto di vista, solo a pochi eletti; e lui è uno fra questi. L’esperienza del dottorato è stata particolarmente frustrante per il nostro Corrado; si sentiva circondato da «imbecilli fortunati» che, pur sapendone molto meno di lui, riuscivano a ottenere più risultati e a proseguire nella carriera più velocemente di quanto lui non riuscisse a fare. Corrado ritiene di essere molto più bravo di tutti quelli che gli passano avanti; persino il capo, dal suo punto di vista, è una mezza calzetta che ha solo avuto la fortuna di essere nel posto giusto al momento giusto.

Schifato dal contesto della fisica belga, Corrado torna in Italia e trova facilmente lavoro in una società di consulenza molto nota, che rappresenta l’apice nel suo campo d’azione. Ma anche qui le cose si mettono male. Di nuovo tutti i colleghi e i capi sono dei caproni messi lì sicuramente perché conoscono qualcuno e lui, l’unico capace di fare qualcosa, deve sottostare ai loro «ordini». Insomma, ecco che ritorna lo stesso schema che si era manifestato in Belgio. Del Saggio dentro di lui prevale la parte oscura che lo fa credere meglio degli altri e lo porta a isolarsi dagli esseri inferiori che lo circondano, perché lui non può sporcarsi le mani con gente così poco intelligente.

Le cose al lavoro procedono sempre peggio fino a che Corrado, disgustato, decide di licenziarsi perché non vuole che le sue capacità siano al servizio del nulla. Dopo quattro mesi da quando si è licenziato Corrado non aveva ancora inviato un CV perché «niente è alla mia altezza». Passava le giornate chiuso in casa a leggere, guardare documentari, studiare e aggiornarsi sulle nuove teorie della fisica. Tutto molto bello e interessante, se non fosse TUTTO quello che occupava la sua vita. Aveva perso i contatti con gli amici e non sentiva quasi mai la famiglia.

Lavorare con Corrado non è stato facile. Aveva in sé un odio che riversava su tutto ciò che lo circondava, me compresa. Chi odiava veramente era se stesso, ma vomitava cattiverie su tutti coloro che lo circondavano. È stata una fortuna che la parte di luce del Saggio dentro di lui lo abbia spinto a chiedere aiuto, altrimenti avrebbe potuto facilmente diventare uno di quei geni cattivi che si vedono spesso nei film e usano la loro intelligenza al servizio del male! La prima cosa che abbiamo fatto insieme è stato capire da dove venisse fuori questa arroganza, quest’altezzosità, quest’odio verso «gli esseri inferiori» che lo caratterizzavano. Siamo scesi insieme nei meandri della caverna della sua essenza, per andare a tirare fuori il Saggio buono, incatenato in un angolo buio.

Oggi Corrado è un ricercatore universitario di successo, amato dai suoi studenti per la capacità di trasformare una materia incomprensibile come la fisica in qualcosa di divertente e appassionante. Tutte le sue conoscenze, tutta la sua sete di sapere sono state messe al servizio degli altri. Se prima vomitava odio, ora Corrado risplende di luce ed energia che riversa sugli altri, illuminando il suo e l’altrui cammino.

Sintetizziamo le caratteristiche principali del Saggio.


	Credenza: «la verità ti renderà libero» o «sapere è potere».

	Desiderio fondamentale: trovare la verità.

	Obiettivo: usare l’intelligenza e l’analisi per capire il mondo.

	Paura più grande: essere ingannato, fuorviato, l’ignoranza.

	Strategia: cercare informazioni e conoscenza, riflettere, capire i processi del pensiero.

	Debolezza: studiare i dettagli all’infinito senza mai agire.

	Talento: saggezza, intelligenza.

	Forma involuta: ricerca ossessiva della verità, percezione di essere superiore agli altri, cinismo.

	Forma evoluta: è libero da attaccamenti, ricerca il senso profondo delle cose, ha una visione globale della realtà.



Qual è la saggezza che ti contraddistingue?

Cosa sai fare bene (e ti rende felice)?

In cosa senti di essere migliore rispetto alle persone che ti circondano?

Hai mai lasciato che la parte superba e arrogante del tuo Saggio interiore prendesse il sopravvento e ti allontanasse da amici e situazioni in cui avresti potuto dare il meglio di te? Cosa è successo esattamente?

Il Sovrano

Il Sovrano è il controllore della nostra personalità, quella parte che ama esercitare il potere sul mondo e primeggiare su tutto e tutti. Il Sovrano sente una grande responsabilità personale e collettiva. Il popolo dipende da lui e deve fare tutto ciò che è giusto per mantenere l’equilibrio e la sicurezza del suo mondo.

Il lato di luce del Sovrano ben si identifica nel concetto di leader. La sua mission è quella di essere guida per gli altri, portare armonia e abbondanza, fare il meglio che può con le risorse che ha a disposizione. Un Sovrano/leader non si lamenta del fatto che mancano risorse al suo popolo/gruppo di lavoro, ma fa quello che deve per ottenerle e diffondere abbondanza e successo.

La parola chiave di questo archetipo è COMANDO, nelle sfumature di autorealizzazione e successo materiale, responsabilità, potere decisionale, autorevolezza, leadership, autostima e valore di sé, regalità, dignità, controllo, ordine, competenza, visione globale, organizzazione, gestione, programmazione, pianificazione.

Il Sovrano comanda ed è in grado di farsi rispettare dai suoi sottoposti. Attenzione, però, che la sete di potere non si trasformi in TIRANNIA e, di conseguenza, in assolutismo, dittatura, dispotismo, arbitrio, nepotismo, aridità, attaccamento al potere, uso del potere per scopi personali, sfruttamento incontrollato delle risorse.

Per farti capire meglio come si esercita il Sovrano nella sua forma involuta ed evoluta ti racconto la storia di Giuliana, una splendida psicologa che ha compiuto un percorso di crescita molto importante. Giuliana aveva deciso di intraprendere questo percorso perché si sentiva un’imprenditrice inadeguata, incapace di gestire in modo efficace i suoi collaboratori. Non erano certo le capacità che le mancavano. I suoi limiti peggiori erano le credenze. All’inizio del percorso aveva un sacco di credenze depotenzianti, prima fra tutte quella di essere aggressiva nel rapporto con gli altri. Inoltre, si sentiva una persona sgradevole, con la quale nessuno voleva aver a che fare più del necessario e che tutti tendevano a evitare. Nel corso della sua storia Giuliana aveva attraversato diversi ruoli, tra cui l’orfana tradita dai genitori che non erano stati in grado di apprezzare quella bambina curiosa, intraprendente e molto attiva. Aveva deciso di studiare psicologia mossa dalla credenza, molto diffusa in chi vuole intraprendere questi studi, che così facendo avrebbe potuto risolvere tutti i suoi problemi. Molto facile a dirsi, molto difficile a farsi. Giuliana viveva una vita mediocre, dove la paura la faceva da padrona e le tarpava le ali. Eppure, in lei c’erano tutti i semi del Sovrano, la capacità di essere leader di un gruppo, di dirigere se stessa e gli altri verso il raggiungimento di ogni obiettivo.

Con Giuliana abbiamo lavorato due anni per poter tirare fuori tutto quell’arcobaleno di luci e colori che è la sua personalità. Non dimenticherò mai le sue parole: «Insieme a te sono tornata a casa, dalla vera Giuliana, una casa ordinata e pulita, piena di energia e potere da usare per me e per gli altri». Giuliana ha tirato fuori il suo talento primario, la capacità di risolvere in men che non si dica situazioni conflittuali tra i suoi collaboratori (e non solo) e di trasformare il negativo in positivo. Giuliana ora aiuta i professionisti a incontrarsi e a sviluppare insieme progetti di ogni tipo. Le persone si rivolgono a lei perché sanno di potersi fidare del suo senso di responsabilità e della sua capacità di prendersi cura del progetto che le viene affidato. Ha anche aperto una sua cooperativa da poco premiata per il contributo nel mondo del sociale, in particolare rispetto alla tematica del bullismo nella scuola. Da persona che non credeva in se stessa ed era convinta di stare antipatica a tutti si è trasformata in leader di se stessa e degli altri!

Sintetizziamo le caratteristiche principali del Sovrano.


	Credenza: «il potere logora chi non ce l’ha».

	Desiderio fondamentale: controllo.

	Obiettivo: creare una famiglia o una comunità prosperosa e di successo.

	Paura più grande: caos, essere detronizzato.

	Strategia: l’esercizio del potere.

	Debolezza: essere autoritario, incapace di delegare.

	Talento: responsabilità, leadership.

	Forma involuta: è un capo dispotico, rigido e arrogante, accentratore, non sa o non vuole delegare perché non si fida degli altri e vuole avere tutto sotto controllo.

	Forma evoluta: guida illuminata, crea armonia e abbondanza, valorizza le risorse, raggiunge risultati positivi per sé e per tutto il suo gruppo.



Descrivi un episodio in cui ti sei comportato da Sovrano/leader.

Come hai fatto a farti rispettare e «incoronare» Sovrano in quella situazione?

E c’è stata una situazione in cui avresti potuto comportarti da Sovrano illuminato e, invece, hai tirato fuori il despota dittatoriale che era nascosto nell’abisso del lato oscuro del tuo Sovrano interiore?

Cosa avresti potuto fare per controllare questa spinta dittatoriale?

Il Mago

Il Mago è la parte spirituale e visionaria della nostra personalità, quella che deve dare un senso al mondo in cui vive. Il Mago crede in una realtà parallela governata dalle forze della natura, del bene e del male, dove tutto è possibile, basta conoscere la formula giusta. I suoi poteri gli permettono di modellare la realtà a proprio piacimento, sa governare le energie sue e del mondo che lo circonda per ottenere ciò che vuole.

Il Mago è l’archetipo che ha maggiore potere di trasformazione delle cose. Basta dire le paroline magiche e via, i suoi desideri diventano realtà. «Higitus figitus abra kazè, prestate attenzione tutti a me. Hockety pockety wockety wack Abra-cabra-dabra-da, se ciascun si stringerà il posto a tutto si troverà»: questa è la formula magica di Mago Merlino, lo stregone buono che aiuta Semola, un povero sguattero, a diventare Re Artù, l’unico in grado di estrarre la famosa spada dalla ancora più famosa roccia. I racconti per bambini (e non) sono ricchi di maghi, streghe e altre figure dai poteri magici che aiutano il protagonista di turno a svilupparsi e percorrere il cammino della crescita personale. Semola diventa Re Artù grazie a Merlino.

Harry Potter ha un amico fidato (anche se non subito riconosciuto) in Albus Silente.

Frodo non avrebbe potuto intraprendere il viaggio nella Terra di Mezzo per distruggere l’anello del potere senza l’aiuto di Gandalf.

Darrin, il marito di Samantha nella serie degli anni Sessanta «Vita da strega», beneficia sempre molto dell’aiuto della moglie fatata.

Insomma, il Mago è l’aiutante di cui tutti noi abbiamo bisogno per riuscire a tirare fuori tutto il nostro potenziale nascosto e sbocciare. La parola essenziale di questo archetipo è FEDE. Il Mago sa che la chiave per ottenere ciò che vogliamo e per diventare ciò che siamo destinati a essere è dentro ciascuno di noi. Mago Merlino, Gandalf e tutti gli altri non trasformano i loro protetti cambiando ciò che essi sono. Semplicemente (si fa per dire), li aiutano a tirare fuori la massa di energia inespressa racchiusa dentro di loro.

Non esistono situazioni che non possano essere trasformate in esperienze di crescita. Anche le sfide più difficili sono occasioni di sviluppo per tirare fuori il meglio di noi. Per la filosofia che guida il lavoro del Mago, ognuno deve realizzare se stesso e contiene già in sé il seme che potrà far germogliare. Realizzare se stessi significa far fiorire i nostri talenti, fare ciò che riesce bene e appassiona. Il potere del Mago è un potere trasformativo. Può usarlo in modo positivo per evolvere e aiutare gli altri a fare la stessa cosa, oppure, nella sua forma involuta, può usarlo per manipolare le persone, forzare la loro natura e portarle a essere dipendenti da lui.

Se dovessi scegliere un solo archetipo che rappresenta la versione migliore di me, la mia scelta ricadrebbe sicuramente sul Mago. Il mio lavoro consiste nell’aiutare le persone ad attuare un processo di trasformazione, supportandole nella scoperta della loro mission, dei loro talenti, del loro scopo in questo mondo. Non si tratta di usare formule e incantesimi. Io non ho la bacchetta magica, ma solo tanta voglia di far stare bene gli altri. Per me il mondo è un enorme giardino e la mia missione è far sbocciare nel loro massimo splendore tutti i fiori che incontro per strada, liberandoli dalle piante infestanti che risucchiano tutti i nutrienti del terreno in cui vivono e liberando la bellezza, la forza, la luce che è in loro.

Sintetizziamo le caratteristiche principali del Mago.


	Credenza: tutto ciò di cui abbiamo bisogno è già dentro di noi.

	Desiderio fondamentale: capire le leggi basilari dell’universo.

	Obiettivo: realizzare i sogni.

	Paura più grande: conseguenze negative fortuite.

	Strategia: sviluppare una visione e vivere in accordo a questa visione.

	Debolezza: diventare un manipolatore.

	Talento: il potere trasformativo.

	Forma involuta: usa il potere per dominare gli altri.

	Forma evoluta: il suo potere risana, trasforma la realtà per il bene di tutti, è connesso con il tutto.



Prova a descrivere un momento della tua vita in cui ti sei sentito Mago.

Quali poteri hai usato?

Cosa accadrebbe se nei momenti più sfidanti della tua vita tu entrassi nei panni del Mago? Cosa accadrebbe se tu lo facessi in questo momento rispetto agli obiettivi che vuoi raggiungere?

Alla scoperta della tua missione

Ho lasciato per l’ultimo l’archetipo del Mago perché, come avrai già intuito, è quello che ci aiuta a cambiare canale o meglio, è quello che ci dà il potere di riscrivere un nuovo copione della nostra vita, che ci dà accesso ai nostri talenti e ci permette di usarli al meglio per ottenere ciò che desideriamo. E sai per quale motivo? Perché ci spinge a porci la domanda fondamentale: qual è lo scopo della mia vita?


Tutti noi abbiamo uno scopo spirituale,

una missione che perseguiamo senza esserne

del tutto consapevoli.

Nel momento in cui la portiamo completamente

alla coscienza,

le nostre vite possono decollare.

JAMES REDFIELD



Ciascuno di noi ha una missione da compiere in questo mondo. Siamo nati con uno scopo preciso che dobbiamo portare a termine per poterci dire soddisfatti e appagati dalla nostra vita.

Ma cos’è la missione? Possiamo definirla come qualcosa che sappiamo e sentiamo di dover fare per rispondere a una spinta/un’esigenza che ci viene da dentro. Non sappiamo esattamente perché, ma sentiamo che in qualche punto all’interno del nostro corpo, nel cervello e nel cuore, c’è qualcosa che batte ripetutamente e ci spinge ad agire in una determinata direzione. La missione è quella cosa che ci consente di dare una direzione alla nostra vita in termini di obiettivi. Tutti noi abbiamo una missione, nessuno escluso. Anche chi pensa di non averla, in realtà deve solo imparare ad ascoltare meglio se stesso nel profondo e lasciare uscire quel vulcano di energia repressa che vuole solo agire e fare.

La nostra missione di vita è composta da due livelli: personale e spirituale. La missione personale è quello che senti di dover fare per te stesso. Può essere qualunque cosa: correre la maratona di New York, aprire il tuo studio professionale, inventare un nuovo materiale che sostituisca la plastica, scrivere il nuovo capolavoro della letteratura contemporanea e via così.

La missione spirituale, invece, è un’estensione di quella personale con una differenza: implica «gli altri». È qualcosa che senti di dover fare per gli altri esseri umani, per puro altruismo. È quel segno che vuoi lasciare nel mondo prima che sia troppo tardi. È la dimensione che riguarda la soddisfazione di bisogni di crescita e di contributo.

Per capire quale sia la nostra missione servono tre elementi: motivazione, passione, decisione. Questi elementi ci serviranno nel percorso di trasformazione che vede, come primo step, la capacità di riconoscimento di noi stessi: esisto, sono qui per un motivo e ho dei doni che posso utilizzare per me stesso e per gli altri.

A quali interessi, progetti speciali o cause dedichi il tuo tempo?

In che modo ispiri gli altri o sei per loro un esempio?

Cosa doni agli altri con la tua sola presenza?

In che modo porti felicità al mondo?

Le risposte a queste domande ti aiuteranno a comprendere meglio il tuo scopo. Solo ascoltandoti nel profondo e tirando fuori la tua missione potrai concentrare le energie e utilizzarle al meglio nella strada verso felicità e successo.


Quando sai quello che vuoi,

e lo vuoi con abbastanza forza,

troverai un modo per averlo.

JIM ROHN



Anche perché, aggiungo io, se non sai cosa vuoi, rischi di girare in tondo per tutta la vita, senza mai spostarti di un metro da dove sei ora, vivendo perennemente sensazioni di frustrazione e insoddisfazione. Allineare il nostro essere, il nostro comportamento, la nostra essenza al nostro scopo interiore farà di noi una bomba di energia e di luce che inonderà il mondo!

Se non riconosciamo la nostra missione e non la portiamo avanti, con passione, dedizione e nonostante le cadute che potremo fare, allora avremo sprecato tutto quel bagaglio di energia e potere che ci hanno donato alla nascita!

Punti chiave del capitolo V


	Nei copioni di vita che tendiamo a riprodurre ricopriamo dei ruoli che possono cambiare nel corso degli anni. E questi ruoli sono gli archetipi.

	L’archetipo è lo schema mentale che ognuno di noi si porta dietro fin dalla nascita, il ruolo di vita che creiamo e conserviamo dentro di noi.

	Gli archetipi ci insegnano che possiamo entrare e uscire da un copione. Possiamo entrare e uscire da un ruolo, evolverlo, cambiarlo, sceglierlo consapevolmente.

	L’archetipo è il ruolo che ti porti dentro, influenzato tanto dalla cultura a cui appartieni quanto dalle esperienze che vivi attraverso il tuo copione. Devi imparare a riconoscere gli archetipi che porti dentro e, se necessario, modificarli o comunque potenziarli per poter sbocciare e far risplendere la tua energia vitale, così da poter essere felice.

	Esistono 12 archetipi principali e questo ci garantisce di poter spaziare molto rispetto ai ruoli che vogliamo (e possiamo) interpretare nel corso della nostra vita. Non esiste un archetipo necessariamente buono e uno necessariamente cattivo, ma ogni modello presenta un lato di luce e un lato oscuro. Da ogni archetipo puoi prendere solo il meglio se li sai riconoscere.

	I tipi dell’ego: l’Innocente, l’Orfano, il Guerriero e l’Angelo custode.

	I tipi del sé: l’Esploratore, il Distruttore, l’Amante e il Creatore.

	I tipi dell’anima: il Folle, il Saggio, il Sovrano e il Mago.







VI

Riscrivi il tuo copione di vita e libera i tuoi talenti





Non puoi tornare indietro e cambiare l’inizio,

ma puoi iniziare da dove sei e cambiare il finale.

C.S. LEWIS



Perché hai deciso di leggere questo libro? Lo so, questa di solito è una domanda che si fa all’inizio di un libro e invece io te la pongo qui perché siamo finalmente arrivati al capitolo più importante: il capitolo in cui si compie la magia della trasformazione.

Ora abbiamo capito perché spesso le persone ripetono gli stessi errori, perché, nonostante grandi sforzi, molti non riescono a realizzare i propri desideri, perché anche le persone che ottengono importanti risultati alla fine non sono soddisfatte e felici. Insomma, abbiamo capito perché spesso ci incasiniamo la vita.

Abbiamo compiuto un viaggio nella caverna buia del nostro inconscio. In fondo alla caverna abbiamo trovato tanti specchi dove la nostra immagine veniva riflessa, ma ogni volta con abiti diversi, l’abito dell’innocente, del guerriero, dell’esploratore… Ci siamo visti da bambini, poi da ragazzini, da adolescenti, fino all’età adulta.

Ora immagina di vedere la tua immagine riflessa in uno specchio con indosso gli abiti di un mago, o di una maga. Tutti noi possiamo essere dei maghi, perché ogni persona ha il potere di trasformare la propria vita. Non importa dove sei o cosa stai facendo, non importa quanto dolore tu abbia provato o stia provando in questo momento, non importa quanto sia complicata o impegnativa la tua vita o quale sfida tu debba superare. Ciò che importa è che hai il potere di trasformarla. Hai il potere di liberarti da un copione che ti sta limitando, da credenze e stati emotivi depotenzianti. E lo faremo insieme in questo capitolo.

Quindi seguimi attentamente e fai ciò che ti suggerisco. Non limitarti a leggere. Fai quello che ti dico anche se potrebbe sembrarti un po’ strano.

In questo capitolo, passato, presente e futuro si incontreranno. In che modo? Be’, intanto serve specificare che per gli obiettivi che ci siamo fissati, il passato rappresenta il tempo della coazione a ripetere lo schema, il copione, il film che abbiamo scritto e iniziato a recitare fin da bambini e che ci stiamo trascinando anche nel presente. Ma qui casca l’asino (o il copione depotenziante!): il fatto che finora abbiamo recitato in un film che non ci ha portato dove volevamo, non significa che non possiamo fermarci e cambiare la sceneggiatura! Anzi! Siamo nel presente, il tempo della decisione; sta a te continuare a percorrere il cammino della consapevolezza che hai iniziato nei capitoli precedenti e iniziare a scrivere il futuro che meriti. Il futuro è il tempo della realizzazione, il momento in cui tutti i tuoi sforzi verranno ricompensati, lo sbocciare della tua essenza, la fioritura del meraviglioso fiore che è in te.

Ma come faremo a far coincidere questi tre momenti per risplendere? Grazie ai poteri del Mago che è in te e all’utilizzo di un elemento naturale che racchiude in sé forza, passione, energia: il fuoco. Il fuoco è l’elemento in cui si incontrano passato, presente e futuro. Basta un po’ di pratica e imparerai a domarlo e controllarne la potenza distruttrice per utilizzarla per i tuoi scopi. In fondo, anche Harry Potter non è «nato imparato», ma ha dovuto frequentare una scuola di magia per governare i suoi poteri. Sei pronto per usare il tuo potere magico?

Bene. Allora iniziamo.

Il mito del fuoco

Il fuoco è un elemento affascinante, che porta in sé una simbologia antica e mistica di cui voglio parlarti prima di procedere con i «riti magici» che ti permetteranno di fondere insieme ciò che eri, che sei e che sarai per arrivare alla versione migliore di te stesso. Ho utilizzato la definizione «riti magici», virgolettandola, non di certo riferendomi a formule strane o pozioni misteriose. La vera magia è quella che puoi realizzare quando riesci ad attingere alle tue potenzialità, a quella fonte di energia che la maggior parte delle persone usa solo in minima parte. Il rito del fuoco che ti proporrò tra poco sfrutta il potere di una metafora, un’immagine carica di significato per aiutarti a esprimere la tua energia.

Il fuoco rappresenta l’agente di relazione naturale tra il microcosmo, l’uomo e il macrocosmo, l’universo nel quale viviamo. È quell’elemento dinamico che tutto permea e tutto vivifica.

Spesso il fuoco è associato all’idea di distruzione, ma la distruzione non ha un significato esclusivamente negativo, anzi. A volte è necessario distruggere per poter ricostruire di nuovo e meglio. Spesso è dalle ceneri di qualcosa che non funziona bene come vorremmo che troviamo l’energia per ripartire.

Hai mai sentito parlare dell’Araba Fenice, l’uccello di fuoco che risorge dalle sue ceneri? Il suo mito è utile per comprendere il potere rigenerante del fuoco.

Si narra che Fenice, meglio conosciuta come Araba Fenice, fosse un uccello mitologico sacro dall’aspetto di un’aquila reale e dal piumaggio splendido; il collo era color oro, le piume del corpo rosse e la coda azzurra. Un incanto, non trovi? Bene, questo uccello così affascinante era in grado di percepire l’avvicinarsi della morte e, non appena capiva che era arrivata la sua ora, si precipitava a costruire il proprio sepolcro sulla cima della quercia più alta, così da permettere al sole di incendiarla. La particolarità della sua tomba era l’essere identica al nido che gli uccelli costruiscono per deporre le uova e, quindi, per favorire una nascita, non certo la morte! Ma perché la nostra Araba Fenice costruiva un nido per andare a morire? Perché dal cumulo delle sue ceneri nasceva una piccola larva che i raggi solari facevano crescere rapidamente fino a trasformarla nella nuova Fenice. Il sole e il fuoco la bruciavano ma, allo stesso tempo, alimentavano la sua nuova vita.

Il mito dell’Araba Fenice viene spesso utilizzato per parlare di resilienza, la capacità di fronteggiare le difficoltà della vita senza lasciarsi andare alla disperazione. Io voglio concentrarmi, però, sull’uso che del fuoco viene fatto in questo mito: elemento che, nella distruzione, crea qualcosa di nuovo, dona vita con la sua forza e la sua energia.

L’Araba Fenice è fuoco che cerca fuoco per rinascere e risplendere. Sai perché ti ho descritto così nel dettaglio i colori del piumaggio di questo uccello? Perché sono i colori del fuoco. Se hai a portata di mano un accendino, prova a guardare con attenzione la fiammella: vedrai il blu (la coda della fenice), il rosso (il corpo) e il giallo (l’oro del collo). È meraviglioso raffigurare il fuoco come un uccello bellissimo che rappresenta la rinascita, la passione, l’energia, la vita eterna. Troppo spesso siamo portati a considerare il fuoco come pericolo e gli incendi come disastri e calamità che lasciano dietro a sé scie di morte e devastazione. Ma non è sempre così, anzi. Il fuoco può essere purificatore, può dare vita invece che toglierla.

Nel corso di questo libro ho spesso utilizzato la metafora del giardino fiorito per rappresentare la nostra essenza che, per sbocciare, necessita di cura, concimazione, acqua, amore. Bene, tra le pratiche per rendere fertile un terreno esiste anche quella del debbio, che consiste nel dare fuoco alla vegetazione. Le ceneri derivate dall’incendio sono un ottimo fertilizzante in grado di rilasciare tanti elementi nutritivi come il fosforo e il potassio. Attenzione, non ti sto suggerendo di andare in giro a bruciare terreni o altro! Con il fuoco non si scherza, come recita un noto proverbio. Perché questo elemento diventa vitale e non distruttivo se e solo se siamo in grado di governarlo. In questo sta il nostro potere, questa è la formula magica che dobbiamo imparare; moderare la forza del fuoco e orientare la sua energia usandolo come motore per il raggiungimento dei nostri obiettivi.

Dell’importanza del fuoco non parla solo il mito dell’Araba Fenice. Abbiamo anche il fuoco sacro di Roma, che rappresentava la vita della città e il cui spegnimento avrebbe portato sventure e lutti. Era tanto importante che il fuoco rimanesse sempre acceso che vennero istituite delle guardiane, le vestali, punite con la morte se lasciavano spegnere le fiamme sacre.

In ogni cultura e in tutte le religioni del mondo il fuoco assume un significato simbolico che va ben oltre la distruzione che può derivare da un uso non controllato della sua forza. Pensa al rituale olimpico che prevede l’accensione della fiamma a Olimpia e il suo trasporto da parte dei tedofori fino al luogo dove si svolgeranno le Olimpiadi, dove verrà acceso un braciere che arderà per tutta la durata delle competizioni. Il trasporto e la cura della fiamma affinché non si spenga nel tragitto è un compito molto importante, affidato a sportivi di fama internazionale o a persone meritevoli.

Pensa anche al rito della cremazione, sempre più diffuso in Italia. Si tratta di una pratica molto antica e per secoli nella storia dell’uomo si è creduto (e si crede tuttora, soprattutto in alcune culture come quelle orientali) che il fuoco fosse un agente di purificazione e che la cremazione illuminasse il passaggio dei defunti in un altro mondo, o che ne impedisse il ritorno tra i vivi. Bruciare il corpo permetteva allo spirito di innalzarsi verso l’alto e raggiungere la sua destinazione finale. Si credeva che il fuoco fosse in grado di eliminare le colpe, i peccati e tutto ciò che di negativo era rimasto nel corpo dell’uomo, così che l’anima fosse libera, leggera, vivificata e potesse, di conseguenza, spiccare il volo. È anche per questo motivo che persone considerate pericolose e di cui si aveva paura, come le streghe, venivano bruciate sul rogo e non uccise in altri modi: era l’unico modo per eliminare dal loro corpo il male e liberare non solo loro, ma tutta la comunità dai pericoli del maligno.

Insomma, fin dalla sua scoperta avvenuta probabilmente per caso grazie a un fulmine che ha incendiato qualche albero davanti ai nostri progenitori, il fuoco ha da sempre affascinato ed è stato considerato strumento di potenza, purificazione e distruzione che, se guidata e controllata, portava alla rinascita. Ma come possiamo usarlo noi per i nostri obiettivi? Seguimi e sarà tutto più chiaro.

Fuoco e alchimia

Per farti capire come puoi usare il «potere del fuoco» a tuo vantaggio devo parlarti del suo impiego nell’alchimia. L’alchimia è un’antica disciplina considerata da molti come il precursore della chimica moderna, per l’insieme di pratiche che propugnavano la trasmutazione dei metalli in oro, con l’obiettivo di trovare la pietra filosofale e l’elisir di lunga vita. Visti oggi, a distanza di secoli, possiamo dire che gli alchimisti altro non erano che piccoli chimici in erba, ma per l’epoca erano dei veri e propri maghi in grado di mutare un sasso in oro! Il fuoco in alchimia è particolarmente importante ed è associato all’Atanor, il grande forno utilizzato per cuocere i metalli.

Immaginiamo la scena. Location: una caverna isolata (gli alchimisti non erano particolarmente socievoli e si allontanavano dal mondo per poter trovare il tesoro assoluto, la pietra filosofale). Protagonista: un vecchietto dalla lunga barba bianca, infagottato in un’ampia casacca bianca. Coprotagonista: Atanor e Fuoco (i due migliori amici del protagonista, sai com’è, quando vivi isolato ti tocca parlare pure con il forno pur di fare conversazione!). Il nostro protagonista prende del metallo, lo scioglie nel forno in un apposito contenitore, elimina le impurità, ci butta sopra dell’acqua per raffreddare il composto et voilà, un bel lingottino d’oro fresco fresco di stampa. Ora, per noi questo processo di eliminazione delle impurità per ottenere un metallo pregiato quale l’oro va preso non tanto alla lettera, ma a livello simbolico. L’Atanor, il forno, altro non è che lo spirito umano, nel quale arde il Fuoco della nostra essenza e dove avvengono milioni di combustioni ogni giorno. Non è altro che una metafora di quell’intricato groviglio di talenti di cui abbiamo parlato nelle pagine di questo libro e delle trasformazioni che, se sappiamo come governare gli elementi dentro di noi, primo tra tutti il fuoco, ci porteranno al conseguimento della pietra filosofale, ovvero la tanto ricercata felicità!

Il fuoco rappresenta anche il nostro cuore, il centro del nostro corpo, la sede della nostra intelligenza spirituale. Volontà, passione, intuizione, forza, energia; tutto questo ha origine nel cuore. Quanto più saremo in grado di portare consapevolezza alla regione del cuore, quanto più saremo consapevoli del nostro valore, tanto maggiore sarà l’oro che riporteremo alla luce da una materia prima di minor valore. Quello che dobbiamo imparare a fare è spostare la consapevolezza alla regione del cuore. Questo significa imparare a pensare velocemente e chiaramente, in modo prorompente, dinamico e potente. È tramite il fuoco che impareremo a farlo, perché è lui l’elemento catalizzatore che conduce al completamento.

Noi siamo gli alchimisti della nostra vita e quanto più saremo in grado di rimuovere le impurità (i copioni, gli schemi mentali, le credenze depotenzianti e via di seguito), tanto più porteremo alla luce la nostra essenza e saremo come l’oro. In altre parole, il fuoco è per noi quell’agente purificatore e vivificatore che ci permette di raggiungere il grado maggiore di perfezione ed elevare il nostro stato puro a essere ok. È già tutto contenuto in noi, dobbiamo solo bruciare le impurità del nostro essere, risplendere ed essere ok per noi stessi e per gli altri.

Qual è la fonte di fuoco più grande che conosciamo? Sicuramente il sole, un’enorme massa incandescente che ci dona la vita e senza la quale nulla esisterebbe. Quali sono le due funzioni principali del sole/fuoco? Da una parte, quella che abbiamo considerato finora di bruciare, di scaldare l’ambiente con il potere dei suoi raggi. Dall’altra, quella di illuminare. Sì, perché il fuoco è stato utilizzato per secoli come fonte di illuminazione, prima della scoperta dell’elettricità. E anche oggi, quando, magari per colpa di un temporale, salta la corrente e la torcia elettrica non funziona, la prima cosa che cerchiamo è un accendino che ci possa far luce fino al salvavita di casa. E se il danno è generale, ecco che ci tocca tirare fuori le vecchie candele, in attesa che il guasto venga riparato!

Proprio come l’atto del bruciare permette di eliminare le impurità del nostro essere, anche l’illuminare permette di portare alla luce i metalli preziosi sedimentati dentro di noi. Se dovessi scegliere un elemento che mi rappresenta, sceglierei certamente il fuoco, che porta calore e illumina i vicoli più bui delle persone, con l’obiettivo di portare alla luce tutti quei tesori sotterrati da copioni sbagliati, giochi disfunzionali, credenze depotenzianti.

Il fuoco ci permette di fare luce sulla nostra essenza, di stare con consapevolezza nel saper essere, nel ruolo veramente adatto a noi, a prescindere dal film che abbiamo creato.

«Cosa me ne faccio di un copione così?»

Ricordi cosa ho detto riguardo ai copioni? Spesso funzionano come gabbie che ci impediscono di esprimere e usare al meglio il nostro talento per essere felici.

Che titolo hai dato al tuo copione limitante?

Ecco le risposte di alcuni protagonisti delle storie che ti ho raccontato.

Marianna: Tradita fin dalla culla

Patrizia: La mia vita col freno a mano

Giuliana: Gioco a nascondino

Io: L’incompresa

Cristian: Ambiguità e rassegnazione

Come vedi, la maggior parte di questi titoli non rappresenta certo la classica storia hollywoodiana con il lieto fine garantito, anzi! Il dramma era all’ordine del giorno e la tragedia proprio dietro l’angolo. E per tragedia intendo una trama dove il protagonista si rassegna a vivere una vita nella quale non si riconosce, dove non c’è gioia o soddisfazione, nella quale ci limitiamo a sopravvivere giorno dopo giorno, lasciando appassire il meraviglioso fiore che è in noi. Ricordi le storie di Marianna, di Patrizia, di Giuliana, di Cristian o la mia? Erano tutte caratterizzate da almeno un elemento comune: la sofferenza derivante da quel copione che ci eravamo scritti. Prendi Cristian, che stava per rinunciare all’amore vero e a sua figlia per la paura di affrontare la realtà della fine del suo matrimonio. O Patrizia, che non era in grado di vedere e apprezzare i risultati che aveva ottenuto fino ad allora, considerandoli frutto della fortuna o del destino e rischiando di sprecare il suo grande talento di commerciale. E Marianna, «tradita e abbandonata» non solo dagli altri, ma in primis da se stessa. Insomma, persone meravigliose e ricche di talenti (posso dirlo perché le conosco bene e ho avuto modo di apprezzarle), che usavano in minima parte, soffocati dalla paura. Ma, per fortuna, o meglio, per volontà e forza loro, sono riusciti a liberarsi dal copione limitante. La loro vita è cambiata perché hanno creduto nel loro potere magico e hanno deciso di trasformarla.

Hanno avuto il coraggio di guardarsi allo specchio, di assumersi la responsabilità della propria vita e si sono messi a riscrivere il loro copione pensando agli obiettivi che desideravano raggiungere, al tipo di vita che volevano vivere, a ciò che meritavano di essere.

Ora tutte le persone di cui ti ho raccontato la storia risplendono di luce propria e hanno trovato la loro pietra filosofale. Cristian, ad esempio, è passato dal copione Ambiguità e rassegnazione a Opportunità e rinascita. Patrizia ha superato il copione disfunzionale La mia vita col freno a mano per vivere con leggerezza e libertà la nuova sceneggiatura dal titolo La mia vita sulla spider. Giuliana è passata da Gioco a nascondino a Una piuma tra le mie mani. Marianna ha capito che il copione Tradita fin dalla culla non la portava da nessuna parte e ha preferito il Va’ dove ti porta il cuore. Insomma, dei film molto più piacevoli da vedere e, soprattutto, da vivere!

Molte persone hanno solo idee vaghe di come vorrebbero che fosse la loro vita e non passano molto tempo a pensarci. Si accontentano di lasciar passare i giorni, anno dopo anno, disperdendo il loro potenziale. Parafrasando un vecchio proverbio: «Dando le perle del loro talento ai porci di una vita che non è quella che meritano».

Se hai scelto di leggere questo libro e sei arrivato sin qui, significa che sei ben consapevole del rischio di vivere una vita al di sotto delle potenzialità e sei pronto a prendere in mano le redini in modo consapevole e appassionato. L’errore da evitare è quello di non attingere alla tua immaginazione, non usare la tua abilità di pensiero laterale, sprecando più del novanta per cento della tua energia creativa. Ricorda: sei l’alchimista della tua vita, hai dentro di te un mago che ti guiderà nel viaggio della consapevolezza verso il raggiungimento della tua pietra filosofale.

Adesso inizieremo a smuovere il flusso di pensieri della tua mente inconscia per risvegliare la tua energia sopita. In questo capitolo compiremo due magie: la prima ci servirà per liberarci dal vecchio copione che ci tiene legati, la seconda per riscrivere il nuovo copione che ci permetterà di ottenere quello che vogliamo. Ti chiederò un grande sforzo nelle prossime pagine, ma ricorda che alla fine di questo viaggio ti ritroverai più forte, più potente, più consapevole, più vivo.

Liberati dal vecchio copione

Ora ti chiedo di riprendere l’esercizio che hai fatto nel capitolo V, quello in cui hai identificato il titolo del tuo film e il copione.

Ti ricordo alcune delle domande che ti ho posto riguardo al tuo copione.

Se non hai ancora risposto a quelle domande e ti sei limitato a leggere, ti suggerisco di cogliere l’occasione: prendi carta e penna o il tuo tablet, smartphone, insomma qualsiasi strumento con cui puoi scrivere e rispondi a queste domande.

Come ti fa sentire vivere questo copione?

Vivere questo copione ti ha dato (o ti sta dando) sensazioni negative come apatia, lutto, paura, rabbia, colpa, orgoglio, vergogna (o altre che ti vengono in mente)?

Se ripensi alla tua vita, quando hai replicato questo copione o quali sono i momenti essenziali in cui rivedi in scena questo copione?

Con queste domande hai probabilmente risvegliato la parte di buio, di dolore e sofferenza che il copione che hai scritto fino a oggi porta con sé. Non è stata una passeggiata, perché è possibile che queste domande ti abbiano fatto rivivere momenti di cui avresti fatto sicuramente a meno. Ma era necessario. Il dolore e la sofferenza fanno parte della vita e nasconderli sotto il tappeto non serve a nulla. Bisogna riconoscerli, affrontarli, prenderne consapevolezza e valutare quello che di positivo ci hanno lasciato. Sì, perché anche ciò che ci ha più ferito ci ha dato qualcosa di utile.

Quello che dobbiamo fare ora è «risanare la fonte», una bella espressione che ho trovato nel libro Coaching dal cuore. Significa che prima il viaggio verso la felicità richiede uno stop per riconciliarci con il copione disfunzionale che finora abbiamo recitato, per lasciarlo finalmente andare. Non abbiamo scritto a caso la sceneggiatura della nostra vita, ma lo abbiamo fatto con gli elementi che avevamo a disposizione; certo, avremmo potuto scrivere qualcosa di diverso e, forse, di migliore, ma possiamo farlo ora. Prima, però, dobbiamo capire quali erano gli elementi che abbiamo usato quando abbiamo scritto quel copione, perché avevamo usato proprio quelli, cosa ci ha portato a preferire il ruolo della «tradita e abbandonata» a quello dell’«innocente». Dobbiamo capire quali bisogni soddisfa la nostra sceneggiatura, quali paure ci legano a questo copione, cosa non ci permette di allontanarcene a cuor leggero. Insomma, dobbiamo capire chi siamo stati e perché, per poi passare allo step successivo del chi saremo.

Solo in questo modo potremo davvero lasciare andare un copione disfunzionale per scriverne uno adatto a noi, che ci permetta di raggiungere la nostra pietra filosofale.

Ogni copione, per quanto negativo possa essere e per quanto dolore possa portare, ha comunque dei benefici. È venuto il momento di concentrarci su questi.

Ora ti ripropongo alcune domande simili a quelle che ti ho già posto nel capitolo IV e altre che ti aiuteranno a risanare completamente la fonte.

Perché hai creato questo copione? Quando ha avuto origine?

Che cosa ci guadagni (o ci hai guadagnato finora) da un copione come questo?

Quali bisogni soddisfi? Bisogno di sicurezza? Di importanza? Di varietà? Di vicinanza?

Su cosa riesci ad «avere ragione» utilizzando il tuo copione?

Cosa ti permette di evitare di fare questo copione?

Si tratta di una domanda particolare, me ne rendo conto, ma ti chiedo di rispondere con sincerità. Molto spesso il copione rappresenta qualcosa che ci tutela dal fare cose che non vogliamo fare, nonostante sarebbero le uniche che ci renderebbero davvero felici. Mi spiego meglio. Per raggiungere tutti i nostri obiettivi e, di conseguenza, essere felici, ci vogliono gli attributi e tante (troppe) persone si accontentano della mediocrità pur di non doversi mettere in gioco. Sai, è molto più facile lamentarsi di quanto il destino sia cattivo con noi o quanto siamo sfigati, piuttosto che rimboccarsi le maniche e agire per cambiare le cose. È molto più semplice piagnucolare e incolpare qualcuno o qualcosa fuori dal nostro controllo, piuttosto che ammettere che spesso i nostri peggiori nemici siamo noi.

Per cui, sii onesto con te stesso: il copione che stai vivendo da cosa ti preserva? Recitare in questa sceneggiatura cosa ti evita di fare (che altrimenti dovresti affrontare)?

Chi o cosa riesci a evitare?

In che modo ti ha aiutato a nasconderti o ti ha evitato di dover offrire qualche dono?

Quale paura ti lega a questo copione?

Quale colpa stai cercando di riscattare?

Le risposte a queste domande sono utili per capire quali sono i tuoi bisogni e come il tuo copione riesce a soddisfarli. Ricorda: «tutto ciò di cui hai bisogno è già dentro di te». C’è un motivo per cui hai scritto il tuo copione così com’è e lo troverai nelle risposte a queste domande. Può sembrarti difficile e potresti avere la tentazione di lasciar perdere o saltare qualche domanda. Fidati di me. Ha tutto un senso. Immagina di dover partire per un lungo viaggio e di avere una lista di cose necessarie da mettere in valigia. Ecco, le risposte alle domande che trovi in queste pagine sono le cose che devi portare con te nel viaggio verso il riconoscimento dei tuoi talenti per raggiungere i tuoi obiettivi. Sono tutte cose che hai già in casa, non devi procurarti nulla al di fuori. L’unica cosa che devi fare è scendere nella cantina della tua mente e del tuo cuore e tirare fuori cose che credevi di aver buttato, ma che sono ancora lì. Riportale alla luce e potrai usarle per i tuoi obiettivi.

Se il tuo copione fosse un messaggio rivolto alle persone importanti della tua vita, quale potrebbe essere il messaggio e a chi potrebbe essere destinato? A tua madre, a tuo padre, ai tuoi fratelli, al tuo capo?

Il copione che stai recitando serve a vendicarti di qualcuno?

Che cosa esprime di te, della vita, degli uomini, delle donne, di qualcos’altro?

Chi non hai perdonato? Chi vorresti perdonare?

Spesso diamo la colpa dei nostri problemi, delle nostre mancanze, a qualcuno che avrebbe dovuto amarci più di quanto ha fatto. Nella maggior parte dei casi questo qualcuno è nostra madre o nostro padre. Io stessa ho fatto fatica a perdonare mia madre e mio padre per il loro comportamento e per cose che mi hanno detto o hanno fatto quando ero molto più giovane. Ora, non voglio dire che le persone che incolpiamo siano delle vittime innocenti e che ci siamo «inventati» tutto. Però ciò che è stato fatto appartiene al passato e la maggior parte delle persone che ci ha ferito non l’ha fatto per cattiveria, ma solo per ignoranza. Ignoravano di avere gli strumenti per sentirsi ok e far sentire gli altri ok e hanno fatto ciò che potevano con quello che avevano a disposizione. Perdonali. Ti accorgerai che l’odio o il risentimento verso queste persone sono bagagli pesanti che rallentano il tuo viaggio. Liberatene. Non ne vale la pena.

Per cosa ti stai punendo?

Se avessi creduto di più nel tuo valore, cosa sarebbe cambiato?

Quale sogno è stato infranto?

A chi e a che cosa stai cercando di tenerti aggrappato?

Dove potrebbe portarti questo copione? Cosa ti sta impedendo di raggiungere?

Quali sono le sfide, i problemi e le situazioni da risolvere che si manifestano in questo copione?

Quale lezione stai cercando di imparare?

Ora che abbiamo capito cosa ci porta a ripetere lo stesso copione, iniziamo a lasciarlo andare. Sei arrivato fin qui e sono tanti i traguardi che hai portato a casa finora. Prova a fermarti un momento e rifletti su quanto il rispondere alle domande ti ha permesso di fare.

Arrivato a questo punto hai:


	riconosciuto il tuo copione;

	affrontato le emozioni negative a esso collegate;

	realizzato le potenzialità del tuo copione che, pur nella sua disfunzionalità, ti ha preservato (o, almeno, così hai creduto) da difficoltà, da cose che non volevi affrontare, da mille e più paure;

	accettato il fatto che persone che ti hanno ferito non lo hanno fatto per cattiveria e, di conseguenza, le hai perdonate, abbandonando il fardello dell’odio;

	riconosciuto le tue debolezze e le tue paure.



Mica male, non credi?

Serve, però, ancora un passetto. Di’ la verità, da 1 a 10, quanto desideri cambiare questo copione?

Se la tua risposta è superiore al 5, bene, è ora di fare la magia.

Ricordi qual è lo strumento che ci permetterà di connettere passato, presente e futuro? Il nostro amico fuoco, di cui hai scoperto il valore nelle prime pagine di questo capitolo. È ora di bruciare il nostro copione. E non dico metaforicamente! Prendi un foglio di carta e scrivi il tuo copione. Non scriverlo su questo libro, ma su un foglio di carta volante al quale non sei particolarmente affezionato.

Fatto? Bene, ora brucialo. Sì, hai capito bene, brucialo!

Prendi tutte le precauzioni del caso, perché il fuoco è nostro amico fintanto che siamo in grado di governarlo e gestirne la potenza.

Avrei potuto dirti di farlo in mille pezzi, di buttarlo nel cestino, ma non avrebbe avuto lo stesso significato. Perché il fuoco è tanto importante? Perché, come ho già detto, purifica, perché cancella il male, elimina le impurità e ti lascia solo l’oro che è in te. Certo, in questo caso ti lascerà solo un mucchietto di cenere, ma è ciò che merita di essere il tuo vecchio copione disfunzionale. Cenere. Sei pronto?

Brucia il tuo vecchio copione!

Il fuoco è l’elemento magico per eccellenza. Libera il Mago che è in te e brucia il passato, così che la luce emanata dalla fiamma faccia risplendere il presente e getti un’ombra di luce sul futuro. Siamo nel qui e ora. Non importa ciò che è stato, non conta quanto dolore hai provato e quanto te ne sei inflitto con le tue stesse mani. Ciò che eri, ciò che hai recitato finora non ha più potere su ciò che sei e sarai. Se c’è qualcuno in casa con te, fallo assistere al tuo incantesimo. Non avere paura che ti prenda per matto, puoi sempre dare la colpa a me che ti suggerisco di bruciare copioni disfunzionali!

Bruciare il tuo copione rappresenta un rito di passaggio nei tuoi confronti che, attraverso le onde del nostro pensiero, dà vitalità alla parte più bella di noi, connessa con il cuore. Questo rito vivifica, potenzia, energizza. Ti riallinea alla tua coscienza spirituale. Ora capisci perché ho voluto soffermarmi sul potere e il significato del fuoco? Non avrei potuto iniziare questo capitolo dicendoti: «Prendi il tuo copione e brucialo!», non avrebbe avuto senso. Ma dopo aver compreso il ruolo di questo elemento nel corso della storia e il suo valore in termini di purificazione dello spirito, possiamo utilizzarlo a nostro vantaggio.

Perché dovrei bruciare il mio vecchio copione?

Giunto fin qui dovresti aver capito perché è utile bruciare il tuo vecchio copione, ma a volte ciò che la nostra testa capisce, il cuore o la pancia non lo assimilano. E allora voglio raccontarti un po’ come finisce la storia di Marianna perché, come abbiamo già detto, il cuore e la pancia comprendono solo il linguaggio delle storie.

Nel capitolo V ti ho raccontato la storia di Marianna, una storia in cui per molto tempo ha replicato il copione della tradita e abbandonata dove lei ha ricoperto spesso il ruolo dell’Orfano e dell’Angelo custode ma soprattutto nella forma involuta.

Il vecchio copione ha tarpato le ali di Marianna per tanti anni e non le ha permesso di esprimere al meglio tutti i suoi talenti: la capacità di coinvolgere le persone, di motivarle, di ispirarle, di dirigerle, l’energia vitale, la solarità, l’entusiasmo, la determinazione, la tenacia, la sensibilità, la profondità, la dolcezza e la vulnerabilità.

Finora non ho mai citato la vulnerabilità tra i talenti ma, grazie al lavoro su se stessa, Marianna ha scoperto che la sua vulnerabilità, che lei ha sempre considerato un limite, in realtà è un suo grande punto di forza. E oggi ama definirsi una «donna profiterole»: con le palle, ma un cuore tenero! Proprio questa caratteristica, e soprattutto la consapevolezza di questo suo modo d’essere le ha permesso di raggiungere risultati prima insperati nella sua attività. È diventata uno dei 10 top dirigenti della società dove lavorava prima di incontrarci, è diventata formatrice a livello nazionale e oggi collabora anche con noi, gestendo le Roberto Re Leadership School in Friuli Venezia-Giulia.

È riuscita a fare tutto questo dedicando meno tempo al lavoro di quanto non ne dedicasse in passato. Perché oggi sa come può ottenere dei risultati senza farsi sabotare da credenze limitanti. Ha lasciato andare la sua vecchia immagine di vittima, di quella che deve sempre fare fatica e che non deve mai fidarsi di nessuno.

Una maggiore fiducia in se stessa e negli altri le ha permesso di diventare una calamita che attrae le persone, le ha permesso di esercitare una leadership del cuore.

Tutto questo non è accaduto dall’oggi al domani. È stato un processo che è iniziato con la decisione di affidarsi a persone che avevano già ottenuto dei risultati, la decisione di guardarsi allo specchio, di lasciar andare il vecchio copione per diventare più leggera e volare verso i risultati che desiderava.

Come ama dire spesso: «Non devi cambiare, ma devi alleggerirti. Devi permetterti di essere la migliore versione di te stesso».

Quindi, se non l’hai ancora fatto, brucia il tuo vecchio copione che ti sta appesantendo e vola anche tu.

Il tuo nuovo copione


Il cammino interiore è simile al lavoro che una volta facevano gli uomini per accendere il fuoco. Si batte e si ribatte una pietra contro l’altra, senza stancarsi, finché scocca la scintilla. Per nascere il fuoco ha bisogno del legno, ma per divampare deve aspettare il vento. Cerca dunque sempre il fuoco nella tua vita, attendi il vento, perché senza fuoco e senza vento i nostri giorni non sono molto diversi da una mediocre prigionia.

SUSANNA TAMARO, Più fuoco più vento



Abbiamo bruciato il vecchio copione, e ora? Ora dobbiamo scriverne uno nuovo.

Anche in questo caso, per farlo, è necessario tirare fuori gli elementi che ci servono e dovrai rispondere a qualche altra domanda. Una raccomandazione: scrivi nero su bianco le risposte, non limitarti a pensarle o a ragionarci sopra a mente. La scrittura ha un potere fortissimo e trasferire sulla pagina bianca ciò che è nel nostro cuore e nella nostra mente ci permette di avere una consapevolezza che il solo pensare non garantirebbe. Inoltre, quando dobbiamo scrivere, dobbiamo essere più attenti a creare delle frasi di senso compiuto e non pezzi di ragionamento slegati fra loro. Non ti sto dicendo che devi fare un tema e stare attento alla grammatica! Nessuno ti valuterà per le risposte che darai, ma quanto più sarai chiaro nello scrivere, tanto più ti chiarirai a livello di consapevolezza! Bene, continuiamo allora.

Come sarebbe se potessi scrivere un copione da sogno valido per il resto della tua vita e potessi poi orientare la tua mente a raggiungerlo?

Ripensa alla tua mission. Ne abbiamo parlato nel capitolo precedente. Ciascuno di noi ha una missione da compiere in questo mondo. Siamo nati con uno scopo preciso che dobbiamo portare a termine per poterci dire soddisfatti e appagati dalla nostra vita.

Quanto stai vivendo lo scopo della tua vita da 1 a 10?

Come puoi realizzare meglio lo scopo della tua vita?

Cosa vuoi veramente?

Forse stai investendo una quantità enorme di energia nel tentativo di ottenerlo o forse ti senti frustrato o deluso per non esserci ancora riuscito?

Ora sei tu il regista oltre che il protagonista del nuovo copione della tua vita. Qual è il titolo del nuovo copione?

Prova a scrivere quel copione pensando già al lieto fine, o al lieto proseguimento.

Ancora una volta puoi ispirarti alla trama di un film, proprio come ho fatto io e come hanno fatto le persone di cui ti ho raccontato la storia.

Ad esempio, Marianna è stata ispirata da Vento di passioni, Patrizia da Vi presento Joe Black, Lara dall’Ultimo samurai…

Qual è un film da cui potresti trarre ispirazione?

Cosa succede nel tuo nuovo film?

(Attenzione, non ti sto chiedendo: cosa vorresti che succedesse? Immagina di scrivere quel copione come se lo stessi vivendo adesso. Se immagini già di vivere quel copione, avrà più forza sulla tua mente.)

Dove sei, cosa stai facendo, con che tipo di persone ti trovi?

Cosa stai imparando, in che modo stai crescendo ed evolvendo?

Cosa credi sia possibile?

E veniamo al punto cruciale della riscrittura del copione: i tuoi talenti.

È il fulcro di questo libro e il mio obiettivo nello scriverlo è quello di aiutarti a focalizzarti sulle tue capacità per ottenere tutto ciò che desideri e meriti. Hai scritto una nuova sceneggiatura dove l’attore protagonista, tu, ha un meraviglioso lieto fine che lo sta aspettando e che raggiungerà grazie all’utilizzo dei suoi poteri.

Ricorda che il talento non è qualcosa che si esprime in un solo ambito della vita, ma sono quelle capacità più generali che permettono al nostro essere e alla nostra energia di risplendere globalmente.

Puoi riprendere velocemente il capitolo IV per rispondere a questa domanda.

Quali sono i tuoi poteri? Quali talenti ti servono per realizzare il nuovo copione e raggiungere i tuoi obiettivi?

Quali archetipi possono aiutarti a realizzare la tua mission? Quale forma evoluta vuoi allenare?

Abbiamo visto quanto ci è utile attingere all’archetipo del Mago. Ma anche gli altri archetipi possono esserti utili per realizzare il nuovo copione. Ad esempio, io ho dovuto passare dal Distruttore nella sua forma involuta al Distruttore nella forma evoluta per cambiare la mia vita. Sono passata dall’Orfano involuto a quello evoluto. E poi c’è il Folle, che mi dà la giusta leggerezza per volare sopra i problemi verso i risultati che desidero ottenere. Ricordati che per ogni archetipo esiste una parte di luce e una di buio. Sta a noi far risplendere la prima, per sbocciare e fiorire al massimo delle nostre possibilità!

Il fuoco nel cuore

Ora facciamo un altro passo avanti. Prendi un nuovo foglio di carta. Tranquillo, non ti chiederò di improvvisare un incendio nel tuo salotto! Il compito che ti chiedo di svolgere è semplice, ma vitale. Disegna un cuore.

Al centro del cuore metti la tua mission, lo scopo che senti di avere in questo mondo.

In alto alla destra del tuo cuore disegnato, scrivi tre obiettivi che vuoi raggiungere, connessi alla tua mission.

In basso a sinistra devi riportare tre talenti utili alla tua mission.

In alto a sinistra scrivi la tua vision, la visione che guida il tuo essere e il tuo lavoro. Per capire quale sia, basta rispondere alla domanda: Cosa vuoi creare nel mondo attraverso di te, ma che va oltre te stesso? Quali servizi, benefici e contributi vuoi apportare ai tuoi clienti, alla società, all’ambiente, al mondo in generale? La vision identifica l’idea, il sogno, ciò che vuoi diventare in prospettiva futura. Per essere efficace deve racchiudere gli obiettivi di lungo periodo, immaginando lo scenario futuro ed esprimendo i valori e gli ideali che ti contraddistinguono. Inoltre, dovrebbe essere ben definita, esplicita e condivisa. Per definire al meglio la tua vision devi identificare:


	l’ambito in cui operi (o vuoi operare);

	gli obiettivi futuri, che devono essere realistici e realizzabili. Porsi come obiettivo quello di correre la maratona di New York senza programmare un piano di allenamento preciso non rappresenta un obiettivo realistico e realizzabile;

	un arco temporale entro cui realizzare gli obiettivi;

	i valori che ti contraddistinguono come persona;

	il lieto fine immaginato.



Questi elementi ti permetteranno di comprendere qual è il futuro che immagini e desideri per te che, detto in una sola parola, è la tua vision.
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Ecco qui alcuni esempi.

Il cuore di Giuliana
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Il cuore di Patrizia
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E infine… ecco il mio cuore
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Ora sta a te. Disegna il tuo cuore.

Fatto? Ecco qui, in una sola immagine hai racchiuso il tuo mondo. Guarda attentamente il tuo cuore. Correggilo, se ti sembra che qualcosa non sia esattamente come vuoi e, una volta definita la forma finale, prenditi del tempo per osservarlo con attenzione. Se è davvero il tuo cuore, dovresti rispondere con un grande e potente sì a questa domanda:

Tutto questo mi fa sentire ok e fa sentire ok le persone accanto a me?

Prenditi una pausa

Che dire, ti ho fatto lavorare molto in questo capitolo, lo ammetto. Ma era necessario. Ora, prenditi una pausa e lascia sedimentare tutto quello che hai scoperto in queste pagine. Il viaggio interiore non è per nulla facile e non c’è alcun bisogno di correre o affrettare i tempi. Chiudi il libro e continua a osservare il tuo cuore. Mettilo in un posto in cui ti cade spesso l’occhio, magari sullo specchio in bagno, sul bracciolo del divano, sullo schermo del PC con il quale lavori. Devi familiarizzare con il tuo cuore. In quel disegno c’è schematizzata la tua essenza, c’è descritta la tipologia di seme che hai impiantato nel tuo corso. È tutto scritto lì. Prendine coscienza. Ci vediamo al prossimo capitolo.

Punti chiave del capitolo VI


	Il passato rappresenta il tempo della coazione a ripetere lo schema, il copione, il film che abbiamo scritto e iniziato a recitare fin da bambini e che ci stiamo trascinando anche nel presente. Il presente è il tempo della decisione e della consapevolezza. Il futuro è il tempo della realizzazione, il momento in cui tutti i tuoi sforzi verranno ricompensati, lo sbocciare della tua essenza, la fioritura del meraviglioso fiore che è in te.

	Il fuoco è l’elemento in cui si incontrano passato, presente e futuro. Rappresenta l’agente di relazione naturale tra il microcosmo, l’uomo e il macrocosmo, l’universo nel quale viviamo. È quell’elemento dinamico che tutto permea e tutto vivifica.

	Il fuoco è sempre stato considerato strumento di potenza, purificazione e distruzione che, se guidata e controllata, portava alla rinascita.

	In ognuno di noi risiedono un Mago e un alchimista. L’Atanor, il forno, altro non è che lo spirito umano, nel quale arde il Fuoco della nostra essenza e dove ogni giorno avvengono milioni di combustioni di quell’intricato groviglio di qualità mentali, spirituali e fisiche che ci caratterizzano e delle trasformazioni che, se sappiamo come governare gli elementi dentro di noi, primo tra tutti il fuoco, ci porteranno al conseguimento della pietra filosofale, ovvero la tanto ricercata felicità!

	Il fuoco ci permette di fare luce sulla nostra essenza, di stare con consapevolezza nel saper essere, nel ruolo veramente adatto a noi, a prescindere dal film che abbiamo creato. Per questo è necessario bruciare, non metaforicamente ma realmente, il copione disfunzionale che stiamo recitando.

	La vision identifica l’idea, il sogno, ciò che vuoi diventare in prospettiva futura. Per essere efficace deve racchiudere gli obiettivi di lungo periodo, immaginando lo scenario futuro ed esprimendo i valori e gli ideali che ti contraddistinguono. Inoltre, dovrebbe essere ben definita, esplicita e condivisa.







VII

Smettila di nascondere i tuoi talenti e splendi!





Ti insegneranno a non splendere.

E tu splendi, invece.

PIER PAOLO PASOLINI



Mi piace questa citazione di Pasolini. Nella sua semplicità racchiude due aspetti fondamentali della vita, che ognuno di noi dovrebbe ricordare sempre. Il primo è che là fuori è pieno di gente che farà di tutto affinché tu non splenda. Bada bene: la maggior parte non lo farà per cattiveria, ma solo perché non ha gli strumenti e le risorse necessarie per fare altrimenti.

La cosa migliore che tu possa fare in questo caso è scappare a gambe levate da questi ladri di energia (si parla anche di «vampiri di energia», proprio per sottolineare il fatto che individui simili risucchiano tutta la tua linfa vitale).

Ricorda che l’invidia è uno dei peggiori nemici del talento ed è energia negativa allo stato puro. E in realtà ci fa male non solo quella altrui, ma anche la nostra nei confronti degli altri, quell’invidia che deriva dal nostro ego involuto e poco in equilibrio.

Il secondo aspetto che amo della citazione di Pasolini è il suo incitamento: «E TU SPLENDI!». Non importa cosa ti è successo nel passato o quello che ti accadrà in futuro; non conta nulla il fatto che la vita sia stata più o meno benevola nei tuoi confronti, se ti ha preso a pesci in faccia da quando sei nato o se sei vissuto nella bambagia. Qualunque sia la tua storia, chiunque sia tu, dentro di te c’è un mondo di energia che chiede solo di potersi esprimere. So quanto possa essere difficile certe volte. Come hai visto, ho avuto anche io i miei macigni e ci sono state occasioni in cui tutto mi sembrava impossibile da sopportare e non vedevo la fine del tunnel. Ma non dobbiamo permettere che il mondo fuori (che siano persone o situazioni) spenga la nostra luce interiore. E non dobbiamo permettere nemmeno al nostro mondo interno di farlo. Perché, come avrai capito dalla lettura di queste pagine, troppo spesso siamo noi i nostri più grandi nemici.

Per rappresentare la mia vision, mi piace usare il simbolo del sole sciamanico che non ha i raggi diritti come siamo stati abituati a disegnarlo fin da bambini, ma curvi per far penetrare la luce anche nei luoghi più nascosti e bui dove nessuno va. Io e il mio team siamo proprio come questi raggi che arrivano anche dove altri non osano andare.

Quindi ora indossa il sorriso migliore che hai, esci e vai a splendere.

È tempo di realizzare il tuo nuovo copione. Non ti posso promettere che ora la strada sarà tutta in discesa, che tutto andrà bene e con facilità, perché neanche per me, per Marianna, Giuliana, Cristian e tutte le altre persone che mi hanno fatto compagnia in questo libro è stato così. Ogni giorno dobbiamo ricordarci la nostra mission, dobbiamo tenere a bada il vecchio copione che, nonostante sia stato bruciato, tende a tornare alla mente e a oscurare i nostri talenti. Ma per fortuna ora sappiamo riconoscere questo meccanismo, possiamo riprendere in mano il nostro cuore, quello che abbiamo costruito nel capitolo precedente, possiamo rileggere il nuovo copione e se ci tremano un po’ le gambe, se siamo insicuri o abbiamo paura, possiamo trovare la stabilità nei sette pilastri del talento, i sette fattori chiave delle personalità di ciascuno di noi, che hanno bisogno di essere riconosciuti e alimentati per dare al talento l’energia di emergere e splendere.

I pilastri del talento sono:

1. decisione;

2. autoriconoscimento;

3. motivazione;

4. perseveranza;

5. entusiasmo;

6. senso dell’humour;

7. agire con passione.

Vediamoli insieme uno per uno.

1. Decisione: io posso decidere della mia vita


Tieni sempre a mente che la tua decisione

di avere successo

è più importante di qualsiasi altra cosa.

ABRAHAM LINCOLN



Il primo fondamentale pilastro del talento è la capacità di decidere per noi e per la nostra vita. Ogni giorno siamo posti davanti a centinaia di scelte. Prova a pensarci un attimo: oggi prendo la macchina o la moto per andare al lavoro? Metto il vestito rosso o il tailleur blu? A pranzo mangio insalata o la pasta al forno? Dico al mio compagno che vorrei avere un bambino o aspetto ancora un po’? E via dicendo, così all’infinito, giorno dopo giorno, con piccole e grandi decisioni che influenzano la nostra vita. Sembra facile, ma decidere in realtà è una delle cose più complesse e che spesso tendiamo a rimandare, complicandoci l’esistenza. Sì, perché se a parole siamo tutti bravi e capaci, alla prova dei fatti siamo dei procrastinatori nati e sfido chiunque a dirmi che non preferirebbe avere un robot che decida per lui, invece che dover sempre analizzare la situazione e pensare a cosa è meglio. Quanto sarebbe bello trovare tutto già pronto e fatto, la strada spianata verso la direzione razionalmente più corretta e precisa. In realtà, io credo che sarebbe un inferno ed è proprio nella nostra capacità di decidere e di sbagliare che sta tutto il bello della nostra esistenza.

«La fai facile tu, Manuela, ma tu sai sempre cosa è meglio fare per stare bene, sai sempre prendere la decisione giusta e la tua vita è costellata da successi. Ovunque vai ti accolgono con sorrisi e applausi, mentre io sono circondato da problemi e preoccupazioni e tante volte preferirei che fosse qualcun altro a dover scegliere per me!» Sai quante volte mi sono sentita dire queste parole nel corso della mia vita e dalle persone più diverse? Bene, ho due considerazioni da fare a questo proposito. Prima: la mia vita non è sempre stata tutta rose e fiori e mi sono trovata davanti a bivi davvero molto brutti che avrebbero potuto portarmi, se avessi scelto una particolare direzione invece dell’altra, a vere e proprie catastrofi personali. Ho sofferto di dipendenza emotiva molto forte e credevo di essere incapace di staccarmi da persone per me dannose, che si approfittavano della mia fragilità e debolezza, utilizzandole per i loro scopi. Come ti ho già detto, anche io ho scritto nella prima parte della mia vita un copione negativo e sono stata per anni alla mercé di carnefici di varie tipologie. Ero infelice e me ne lamentavo, ma agire era più difficile. Si preferisce spesso un male certo a un bene incerto e questo è stato anche il mio caso. Eppure un giorno, piena di dolore e incapace di continuare a vivere un solo giorno in più in quella situazione, ho trovato dentro di me tutta l’energia e le risorse che mi servivano e, piano piano, ho modificato la mia vita, ritrovandomi ora soddisfatta e in grado di aiutare non solo me stessa, ma anche gli altri. Perché, ricordati, non è quello che succede che importa, ma come noi lo percepiamo e come vi reagiamo.

Seconda considerazione: se cerchi qualcuno che decida per te e sia in grado di prendere la decisione migliore possibile, sono felice di annunciarti che quella persona non solo esiste, ma è molto più vicina di quello che credi. Anzi, è proprio lì, nella stessa stanza in cui ti trovi tu ora! Non la vedi? Prova ad andare davanti a uno specchio e te la ritroverai davanti, perché sei tu che puoi (e devi!) imparare a prendere decisioni migliori ogni giorno, rinunciando a procrastinare o a far decidere gli altri al posto tuo. Pensi sia impossibile?

Allora lasciami raccontare questa storia e dopo mi dirai se davvero credi una cosa del genere.

Manuel Bortuzzo ha diciannove anni ed è una giovane promessa del nuoto italiano. Nato a Trieste e trasferitosi a Roma per allenarsi, aveva trovato nell’acqua il suo habitat naturale. Nuotare e superare ogni giorno i suoi limiti era il suo talento e la sua fonte principale di gioia. Un giorno Manuel sta passeggiando per le strade di Roma quando viene colpito alla schiena incidentalmente da alcuni proiettili che erano indirizzati a qualcun altro, in un regolamento di conti che non lo riguardava affatto. I soccorritori si accorgono subito della gravità della situazione; i proiettili hanno danneggiato la spina dorsale e il rischio di paralisi è altissimo. I medici tentano il tutto per tutto, ma il destino sta tirando un brutto scherzo a questo ragazzo: invalidità permanente, probabilità di camminare di nuovo al minimo possibile. Ora, prova solo a immaginare di avere diciannove anni, una ragazza, dei sogni, un futuro davanti, le Olimpiadi a portata di mano e molto altro. Pensa a quanto doveva essere pieno di vita, felice e orgoglioso di sé Manuel fino a quel momento e poi immaginalo risvegliarsi in un letto di ospedale, con i medici che gli dicono che molto difficilmente potrà tornare a camminare di nuovo. Come ti sentiresti? A me manca il fiato solo a pensarlo, non posso immaginare cosa sia viverlo.

Tra l’altro, oltre al danno la beffa di trovarsi in quelle condizioni per esser stato colpito da due delinquenti di ventiquattro e venticinque anni che, per errore, lo avevano scambiato per un’altra persona. Certe volte la vita può essere davvero crudele, non trovi? Eppure, Manuel come ha reagito a questa situazione? Molto diversamente da quello che ci si potrebbe aspettare; poche lacrime, nessuna autocommiserazione, tanta energia e voglia di tornare nel suo habitat naturale, l’acqua. L’incidente gli ha tolto forse per sempre la possibilità di camminare? Nessun problema: esistono forme di nuoto che non richiedono l’uso delle gambe. Non potrà partecipare alle Olimpiadi? Tenterà con le Paralimpiadi. Insomma, per questo ragazzo non esistono problemi, ma soluzioni. E da quando si è risvegliato, ha continuato a rispondere con sorrisi ed energia a tutte le persone che gli erano accanto, dando lui la forza agli altri di intraprendere il lungo viaggio verso la riabilitazione.

Perché ho voluto raccontarti la storia di Manuel Bortuzzo? Per farti capire che non è ciò che ci succede in sé a essere positivo o negativo (certo, tutti noi preferiremmo che nessuno ci sparasse, soprattutto per sbaglio), ma è come decidiamo di vivere quell’evento che determinerà chi diventeremo e cosa otterremo. Questo ragazzo non ancora ventenne ha dimostrato di avere dentro di sé le risorse per accettare e utilizzare l’incidente, per crescere e raggiungere comunque i suoi obiettivi. Ha dovuto e deve ancora rimodulare ciò che vuole? Certamente, ma è riuscito a farlo e persino con un sorriso. Se non è talento questo! E se ci è riuscito lui, perché non dovresti farcela anche tu?

2. Autoriconoscimento: io valgo!


Puoi cercare in tutto l’universo qualcuno che sia meritevole del tuo amore e del tuo affetto più di te stesso e non lo troverai in alcun luogo. Tu stesso, come chiunque altro nell’intero universo, meriti il tuo amore e il tuo affetto.

BUDDHA



Uno dei nemici del talento è l’incapacità di darsi valore che ha le sue radici nella mancanza di autostima.

L’autostima è la percezione che abbiamo di noi stessi, la nostra capacità di volerci bene, valorizzarci, amarci e rispettarci. Per decidere se valiamo qualcosa oppure no, spesso quello che facciamo è confrontare i risultati che otteniamo con quelli che vorremmo raggiungere. Ma attenzione: il giudizio di quanto valiamo non è assolutamente qualcosa di oggettivo che deriva da una valutazione razionale delle nostre azioni e dei nostri risultati. Possiamo anche vincere la medaglia d’oro ai mondiali o l’Oscar come migliore attore, ma questo non per forza ci porterà ad avere una buona opinione di noi.

La nostra autostima non deriva da una valutazione puramente razionale, ma è l’esito del confronto tra ciò che pensiamo di essere e ciò che vorremmo essere, secondo degli standard precisi che ci siamo dati.

L’autostima varia tra due poli opposti: quello positivo e quello negativo. Avere bassa autostima si accompagna a una scarsa fiducia nelle proprie capacità, a forte insicurezza e paura che aumentano nelle situazioni «nuove», come il dover cambiare lavoro o partner, e a una costante percezione di inadeguatezza e incapacità diffusa in tutti gli aspetti della vita. Una bassa autostima influisce anche sul nostro benessere psicofisico e in modo molto evidente. Recentemente ho letto che i cervelli delle persone con scarsa autostima sono più piccoli (in gergo scientifico si dice che presentano un’atrofia corticale) rispetto a quelli di chi ha una buona considerazione di sé. Insomma, è proprio vero che ciò che noi pensiamo di noi stessi agisce su tutto il nostro essere, portando a modificare profondamente anche il nostro corpo.

Ti stai forse riconoscendo in queste righe? Se la risposta è no, molto bene, sei già un passo avanti nel viaggio di scoperta e sviluppo del tuo talento.

Ma attento: avere una forte autostima in questo preciso momento non significa averla sempre. Si tratta, infatti, di una variabile «instabile», molto soggetta a cambiamenti anche importanti nelle diverse fasi della nostra vita. Al contrario, se ti riconosci nella descrizione, non temere, non sei solo. La fiducia in se stessi sembra essere una dote sempre più rara nella società odierna: alcune ricerche hanno rilevato come solo il 15 per cento delle persone ha un’alta opinione di sé. Di seguito puoi trovare consigli e suggerimenti che ti permetteranno di sviluppare e far risplendere la tua autostima. Si tratta di cose molto semplici alla portata di tutti. Te lo garantisco.

Agisci come se già ti stimassi

Chi non crede nelle proprie capacità è portato a non abbandonare mai la sua zona di comfort e a non fare nulla di più di quello che già fa. E questo atteggiamento non porta a raggiungere i propri obiettivi, anzi. Questo circolo vizioso schiaccia il talento e l’energia vitale di ciascuno, mantenendo quello stallo negativo che fa stare tanto male. Ma cosa si può fare se ci si ritrova in una situazione di questo tipo? Ciò che suggerisco sempre come primo passo è quello di «fare finta» di amarsi, di credere in se stessi e nelle proprie capacità. Agisci come se fossi sicuro di non fallire. Pensati vincente e lascia che la tua mente ti guidi nell’azione. Ti assicuro che, qualsiasi sia il risultato, il solo fatto di aver agito rafforzerà la tua confidenza e ti sentirai pronto ad agire di nuovo fino a tirar fuori il tuo talento e a raggiungere il successo che meriti.

Se pensi che fingere sia difficile o, peggio ancora, stupido, inizia con un semplice esercizio: chiudi gli occhi e rilassati. Ora ripensa a una situazione in cui avresti voluto agire diversamente. Può essere anche la situazione più banale possibile. Magari eri in fila al supermercato e una persona molto maleducata ha preteso di passare avanti per chissà quale motivo e tu glielo hai permesso senza dire niente. Oppure avresti voluto intervenire presentando il tuo progetto durante quell’importante riunione con il vicepresidente e invece non l’hai fatto. O, ancora, quella volta durante il corso di formazione in cui avresti voluto chiedere un approfondimento su un tema a te particolarmente caro, ma non hai avuto il coraggio di alzare la mano e fare la domanda per paura di apparire sciocco davanti agli altri. A tutti noi è capitato qualcosa del genere! Hai presente quando ci diciamo mentalmente: «Avrei dovuto dirgliene quattro!». «Perché non ho fatto così, perché non ho fatto cosà?» Insomma, uno di questi momenti. Ce l’hai? Bene, sei di nuovo lì, ti ci ho trasportato con la mia macchina del tempo. Ora immagina come sarebbe andata se avessi agito diversamente. Prova a pensare a quello che avresti detto, a come ti saresti mosso con il corpo, immagina le sensazioni che avresti provato. Come ti senti in questo nuovo scenario?

Se l’hai fatto almeno una volta puoi farlo di nuovo

Ripensa a quella volta in cui hai vinto. Sì, anche se in questo momento sei portato a credere di valere poco, anche se sei una di quelle persone ipercritiche verso se stesse, sono certa che almeno una volta in vita tua ce l’hai fatta a fare quello che non credevi possibile. Nel capitolo IV ti ho già chiesto di fare questo esercizio e di raccontare un caso in cui ti sei sentito ok. Rileggilo. Ripensa a quali emozioni e stati d’animo hai vissuto in quel momento. Erano belle, non è vero? Ora concentrati sul fatto che se ci sei riuscito una volta, anche una volta sola, significa che hai dentro di te tutto quello che serve per rifarlo di nuovo.

Perché quando credi di potercela fare, spesso ce la fai, mentre quando dubiti di te, inevitabilmente non arrivi al risultato. Il successo o l’insuccesso dipendono da te e, in primis, da quello che credi riguardo a ciò che puoi o non puoi ottenere.

Accogli l’errore e sii l’unico giudice di te stesso

Se sei alla continua ricerca dell’approvazione degli altri, allora il tuo comportamento sarà condizionato dalla paura di sbagliare. Liberati dall’ansia dell’essere perfetto. Accogli lo sbaglio come momento di crescita e sviluppo. Solo chi fa sbaglia e l’errore non dice chi sei tu, ma parla solo della tua prestazione di quel momento. L’errore non ti definisce e non devi permettere a nessuno, te compreso, di giudicarti sulla base di questo. Non appoggiarti agli altri. Ricordati, se loro si spostano tu cadi e nessuno sarà lì ad aiutarti per rialzarti.

Accogli i tuoi punti di sviluppo e accetta l’insuccesso

Sii te stesso. Tutti noi abbiamo luci e ombre, ma focalizzarti sulle ombre non ti permetterà di vedere il flusso di energia che sprigioni.

E poi, hai fatto caso al fatto che non ho parlato di punti deboli, ma di punti di sviluppo? Guarda a quegli aspetti di te che non ti piacciono come a zone di sviluppo e non come a punti di debolezza. Questa espressione fa pensare a qualcosa di negativo e in te non c’è nulla di negativo. Anche ciò che non apprezzi particolarmente può essere sviluppato e potenziato!

A questo, aggiungi la consapevolezza che il fallimento fa parte del normale processo di crescita.

A Ludwig van Beethoven avevano detto che sarebbe stato un compositore senza speranza e ad Albert Einstein che non avrebbe combinato nulla nella vita.

E pensa a tutte quelle canzoni che sono state eliminate al Festival di Sanremo e poi sono diventati dei grandi successi. Donne di Zucchero Fornaciari, ad esempio, si classificò al penultimo posto.

Un fallimento non fa di una persona un fallito.


Alcune tra le persone più realizzate nel mondo non hanno avuto successo subito e, in qualche momento della loro vita, sono state considerate incompetenti o «fallite».

ROBERT DILTS



E non solo le persone. Anche molte delle cose che utilizziamo quotidianamente e di cui non possiamo più fare a meno sono nate da degli «errori». Un esempio su tutti è quello del Post-it, di cui sono piene le scrivanie di tutti i lavoratori del mondo. L’invenzione del Post-it si deve a due dipendenti della 3M (l’azienda che nel 1930 aveva brevettato lo scotch): Spencer Silver e Arthur Fry. Al primo era stato richiesto di creare un materiale adesivo molto potente, ma tutto ciò che riuscì a creare Silver fu un debole collante che permetteva di riposizionare il foglietto di carta cui era stato applicato senza lasciare traccia e che aderiva a ogni superficie. Ma questo non era ciò che l’azienda voleva e venne dimenticato in un cassetto, insieme ad altri progetti «falliti». Qualche tempo dopo, però, Fry riaprì quel cassetto e fece nascere un prodotto di grande successo. Fry cantava nel coro della North Presbyterian Church di North St Paul nel Minnesota. Una delle cose che lo innervosiva e ne limitava la performance era l’estrema difficoltà nel tenere il segno nei libri dei canti, dal momento che i foglietti che venivano inseriti tra le pagine si perdevano facilmente e se si provava a incollarne qualcuno la colla finiva per rovinare le pagine. Fu allora che si ricordò dell’adesivo inventato da Silver e pensò che sarebbe stato il collante perfetto: nessuna traccia, facilità di spostamento e presa sulle pagine. Fry chiese quindi l’autorizzazione a sviluppare questo nuovo prodotto e dopo circa un anno e mezzo di ricerche riuscì trovare la combinazione giusta. Ci vollero altri tre anni prima che l’azienda si decidesse a commercializzare quel prodotto di cui ancora non comprendeva le potenzialità. Fu solo grazie alla tenacia di Fry che oggi tutti noi possiamo attaccare, staccare e riattaccare piccoli e grandi fogli di carta ovunque vogliamo!

Pensa che questo libro è nato proprio su dei Post-it. Quando ho deciso di scriverlo avevo in mente talmente tante idee, concetti, argomenti che a un certo punto hanno iniziato ad aggrovigliarsi tra loro. Per schiarirmi le idee ho iniziato ad appuntare ogni concetto su dei Post-it finché non mi sono ritrovata il tavolo pieno dei mitici foglietti colorati. A quel punto ho iniziato ad attaccarli su una parete seguendo un ordine. Ti confesso che non è da me fare queste cose. Ho seguito i consigli di una persona che ha già scritto molti libri. Mi sono fidata di lei e ho fatto bene. Ha funzionato! Alla fine, mi sono ritrovata con lo schema del mio libro e quasi non potevo crederci. Ero emozionata e carica di energia.

Tornando al tema del fallimento, vedi bene ora che anche ciò che all’inizio può sembrare sbagliato, in realtà è solo perché lo si deve guardare da una diversa angolazione!

Vivi coerentemente ai tuoi valori, sviluppando i tuoi talenti

Cosa conta veramente nella tua vita? Cosa ti spinge ad alzarti ogni mattina e cosa ti rende felice tra le mille attività che intraprendi ogni giorno? Quali sono le cose che risvegliano la tua energia e ti fanno brillare? Le cose veramente importanti per te sono quelle che devono guidare le tue decisioni. Se agisci in contrasto con i tuoi valori perderai la stima in te stesso e rimarrai prigioniero di un senso di insoddisfazione che non ti permetterà di far emergere i tuoi talenti e raggiungere i successi che meriti. Seguire i tuoi valori è il carburante necessario per l’amore verso te stesso e alimenta un’immagine positiva della tua persona, ti fa sentire all’altezza di ogni situazione e ti dà fiducia in te stesso. Lo stesso avviene quando sfrutti i tuoi talenti: quanto più fai cose in cui sei bravo, tanto meglio stai! Può sembrarti banale, ma uno dei motivi per cui così tante persone sono insoddisfatte e si trascinano in un vortice di lamentele dal quale non riescono (e non vogliono) uscire è proprio perché ogni giorno fanno mille cose in cui non sono particolarmente brillanti. E le fanno, per forza di cose, con risultati mediocri.

Come disse Albert Einstein (costretto ad accettare un lavoro da impiegato all’ufficio brevetti, rinunciando al sogno di insegnare perché nessuno dei suoi docenti era disposto a dargli le referenze necessarie): «Ognuno è un genio. Ma se si giudica un pesce dalla sua abilità di arrampicarsi sugli alberi, lui passerà tutta la sua vita a credersi stupido». Tutti noi siamo particolarmente bravi in qualcosa, ma se veniamo giudicati sulla base di indicatori standard uguali per tutti, finiremo per credere di non valere niente, proprio come il povero pesce citato da Einstein.

L’autostima va di pari passo con un’altra importantissima variabile: l’autoefficacia percepita, volgarmente semplificata con il termine «sicurezza». Oltre ad amarci e volerci bene, infatti, è necessario sapere di poter contare su capacità e risorse che ci permetteranno di cavarcela al meglio in ogni situazione. Perché, se anche non siamo supereroi usciti dalla penna di qualche fumettista o da un film della Disney, è vero che dentro di noi abbiamo tutto ciò che ci serve per poter affrontare al meglio ogni possibile imprevisto. Attenzione, non ti sto dicendo che siamo freddi robot che messi davanti a un problema sono in grado di trovare la soluzione ideale, ma che siamo uomini e donne in grado di superare ogni ostacolo, purché lo vogliamo davvero. E non importa se la nostra prima reazione è di panico e immobilismo, tanto che sentiamo mancarci la terra sotto i piedi e non abbiamo la minima idea di come affrontare quella situazione. Ciò che conta davvero è che, in qualche modo, ce la facciamo sempre, anche quando crediamo di non farcela più.

3. Motivazione: io voglio e posso


La gente che non è in grado di motivare se stessa

deve accontentarsi della mediocrità,

non importa quanto impressionanti siano le loro capacità.

ANDREW CARNEGIE



Sulla motivazione sarò breve perché nei capitoli precedenti ti ho già fatto lavorare su questo aspetto senza nominarlo esplicitamente. La motivazione è la forza motrice che orienta la nostra energia vitale verso il successo e il raggiungimento dei nostri obiettivi. È quella spinta interna che ci porta a incamminarci in una determinata direzione piuttosto che in un’altra. La nostra spinta interna è data dalla mission che, non a caso, ti ho fatto mettere al centro del cuore. Ecco, la mission è l’espressione della nostra motivazione. Se hai degli obiettivi da raggiungere hai una direzione, ma la forza che ti spinge a raggiungerli è la tua mission che esprime il perché vuoi raggiungere quegli obiettivi.

4. Perseveranza: persisto, dunque resisto


Il successo non è mai definitivo,

il fallimento non è mai fatale;

è il coraggio di continuare che conta.

WINSTON CHURCHILL



Quarto pilastro del talento è la perseveranza, definita come la costanza nel perseguire i propri obiettivi e mantenere fede ai propri impegni.

Nel 2017 Valentino Rossi, campione della MotoGP, subisce una brutta caduta durante un allenamento che provoca la frattura della tibia e del perone. Valentino ha trentotto anni, ha vinto tutto quello che poteva vincere e potrebbe tranquillamente decidere, visto l’incidente, di ritirarsi a vita privata e abbandonare le corse. Invece cosa fa? Dopo essere stato operato per sistemare le ossa fratturate, Valentino si mette a lavorare per il recupero, con un programma accelerato di fisioterapia per essere in pista dopo soltanto venti giorni dall’incidente. Perché lo ha fatto? Molto probabilmente perché la rinuncia non fa parte del suo essere, mentre la perseveranza e la tenacia sì.

Ma come si sviluppa esattamente la perseveranza? Perché alcune persone insistono in una qualunque azione, mentre altri rinunciano alla prima difficoltà?

Alcuni studi in campo psicologico hanno dimostrato come l’essere perseveranti derivi, anche, dal tipo di esempio che abbiamo ricevuto da piccoli.

La dottoressa Julia Leonard e il suo gruppo di ricerca di base al Massachusetts Institute of Technologies di Boston hanno condotto diversi esperimenti con gruppi di bambini di 15 mesi. Un primo gruppo di bambini assisteva a una scena dove un adulto si trovava alle prese con un giocattolo rotto e tentava in ogni modo di farlo funzionare. Un secondo gruppo di bambini, invece, era posto in una situazione in cui l’adulto raggiungeva immediatamente l’obiettivo di far funzionare il giocattolo, senza alcuno sforzo. Un terzo gruppo, infine, assisteva a una situazione di controllo, dove non c’era nessun giocattolo rotto da sistemare. Successivamente, a tutti i bambini veniva consegnato un giocattolo di difficile utilizzo. Coloro che erano stati esposti alla prima condizione, ovvero avevano visto l’adulto perseverante, effettuavano in media molti più tentativi di mettere in moto il gioco rispetto ai loro compagni che non erano stati esposti al comportamento perseverante. Affascinante, non è vero?

Ora, questo non significa che se noi, per mille motivi, non siamo stati esposti a un ambiente intriso di perseveranza, siamo giustificati a non fare un minimo sforzo in più del necessario. Anche se siamo già adulti, circondarci di esempi di perseveranza non può che farci bene, potenziando il nostro ambiente e il nostro essere per il raggiungimento dei nostri obiettivi. Anche per questo mi piace raccontarti così tante storie di persone che perfino nelle situazioni più difficili ce la fanno! Perché il semplice leggere le storie di persone tenaci che hanno insistito nel momento in cui lasciare tutto sarebbe stato più facile serve anche in età adulta per avere dei modelli da seguire. Come ormai avrai capito, tutte le basi del talento, e il talento stesso, possono e devono essere allenati per potenziarli e farli risplendere di energia!

5. Entusiasmo: io vivo appieno la mia vita


L’entusiasmo è lo spirito della gioia espresso attraverso

il potere della volontà.

Se vogliamo conoscere la gioia

dobbiamo sempre vivere nella certezza che essa verrà.

SWAMI KRIYANANDA



Io sono una persona entusiasta e passionale, piena di energia e amore che riverso su tutto ciò che mi circonda. Se devo fare una cosa la faccio a mille, altrimenti posso anche fare a meno di iniziarla. L’entusiasmo è quel fuoco che abbiamo dentro, quella spinta vitale che ci dà una direzione e che colora il mondo intorno a noi, che altrimenti sarebbe tutto in bianco e nero. È quella cosa che percepisci subito se c’è o no, in qualsiasi situazione: quando senti una persona parlare del suo progetto, capisci immediatamente se ne è entusiasta e ci crede davvero o se sta ripetendo a memoria parole non sue e di cui non capisce nemmeno il significato. L’entusiasmo è la caratteristica principale degli uomini d’azione, di coloro che sono in grado di realizzare grandi cose e raggiungere tutti gli obiettivi che si sono prefissati. Non a caso la parola «entusiasmo» deriva dal greco en e thèos, «avere un dio dentro» che non ha necessariamente a che fare con la religiosità, ma intende l’avere dentro di sé qualcosa di forte, potente, energico, passionale che alimenta il fuoco della nostra anima, permettendoci di risplendere.

L’entusiasmo ci fa immaginare il miglior futuro possibile, portandoci a credere che nulla sia impossibile e che ogni difficoltà sul nostro cammino sia solo un’ulteriore opportunità di crescita e non un ostacolo insuperabile.

Le persone entusiaste le riconosci subito: sono quelle la cui gioia ed energia di vivere è così forte da essere contagiosa, la loro felicità esce da ogni poro. Sono quelle che quando ti raccontano il loro progetto te ne parlano con una passione, un’energia, un linguaggio contagiosi, tanto che anche tu, che li stai solo ascoltando, senti qualcosa dentro che ti muove all’azione. Per questo motivo l’entusiasmo è una caratteristica chiave dell’essere leader, perché chiunque lo possiede riesce a guidare gli altri con più facilità, tramite il proprio esempio e infondendo forza e fiducia.

Si può coltivare l’entusiasmo? Certamente e come ogni cosa richiede impegno. Sebbene l’entusiasmo sia contagioso e basti stare vicino a qualcuno che ne ha molto per sentire qualcosa di diverso dentro di sé, non basta questa sensazione per dire di averlo sviluppato! Non è certo una malattia da cui si viene infettati, né tantomeno è qualcosa che si può comprare al supermercato o che cade dal cielo come la manna. Insomma, non basta sperare, perché esso arrivi. Perché, citando ancora Kriyananda: «Neppure la felicità terrena può appartenere a coloro che la richiedono con animo triste o che si sforzano di ottenerla con lo sguardo rivolto alla terra. Per raggiungere la felicità, dobbiamo lavorare con l’animo già colmo di felicità». Insomma, l’entusiasmo si nutre di se stesso e aumenta tanto più siamo focalizzati e impegnati in qualcosa che ci fa stare bene. Se ti sforzi di raggiungere un obiettivo che non è il tuo, se insegui il sogno di un altro, se non riesci a focalizzarti sulla TUA mission e la TUA vision e continui a vivere la vita che credi ci si aspetti da te, l’entusiasmo rimarrà qualcosa che potrai vedere solo negli altri. Esso ti offre la spinta necessaria per raggiungere ciò che vuoi, ma se non sai qual è la TUA destinazione e perché la vuoi raggiungere, finirai per simulare entusiasmo, magari facendo molto chiasso. Ma la chiassosità non è indice d’entusiasmo; esso corrisponde piuttosto alla gioia data dalla scoperta che in ogni attimo della nostra vita possiamo essere ciò che vogliamo, poiché in ogni attimo si gioca il senso della nostra esistenza.

Se impari a mettere entusiasmo, passione e dedizione in tutto, anche nelle piccole cose e nelle attività ordinarie, è probabile che il tuo talento emergerà più facilmente e sarai in grado di ottenere i risultati che meriti.

6. Senso dell’humour: io rido, anche di me stesso

Ridere fa bene a tutto, anche alla nostra salute, e non è certo un modo di dire. L’hanno dimostrato alcuni ricercatori dell’Università del Maryland che hanno chiesto a un gruppo di persone di guardare diversi film, alcuni divertenti come Tutti pazzi per Mary, altri più impegnativi come Salvate il soldato Ryan, mentre erano collegati a dei macchinari che monitoravano una serie di parametri fisici. Dai dati ricavati da questa ricerca è emerso che durante la visione dei film divertenti, soprattutto nelle scene dove ce la si faceva sotto dal ridere, si registrava una dilatazione delle arterie del 50 per cento, cosa che non accadeva con film tristi ed emotivamente stressanti. La grassa risata mette il sistema cardiovascolare in una situazione di stress positivo, lo allena continuamente, «costringendolo» a dilatarsi. È come se le nostre arterie andassero in palestra mentre noi siamo comodamente seduti sul divano di casa! Insomma, ridere fa bene: la risata riduce gli ormoni dello stress, dilata le nostre arterie mantenendole in costante esercizio, aiuta il sistema immunitario, abbassa la pressione e il colesterolo, fa dimagrire. Cosa vogliamo di più?!

Oltre a saper ridere in generale, è importantissimo saper ridere di se stessi. L’altro giorno ero in giro per Trieste per alcune commissioni. Stavo camminando per le vie del centro quando il signore davanti a me inciampa e cade, finendo con la faccia a terra. Mi precipito ad aiutarlo e mi trovo davanti un arzillo vecchietto che stava ridendo come un matto per la sua caduta e la figura che aveva fatto davanti a tante persone. All’inizio sono rimasta basita: pensavo di trovare una persona stizzita e magari dolorante, con lo sguardo preoccupato per quello che le era appena successo e invece eccoti l’arzillo vecchietto che rideva a crepapelle! Poi ho capito che avevo davanti a me un esempio di autoironia importante, che doveva assolutamente essere raccontato in questo libro! Ora, non ti sto dicendo che se cadi e ti fai male, devi riderne. Ma se cadi e fortunatamente non ti fai male, perché dovresti preoccuparti che gli altri ti abbiano visto cadere o rattristarti per quello che è successo, magari dandoti dell’imbecille per non aver visto quel gradino?

La capacità di ridere delle proprie piccole e grandi debolezze è un’arma che abbiamo a disposizione per affrontare il grigiore del mondo, che già rischia di essere pesante e noioso, se ci mettiamo anche del nostro, non ne usciamo più.

L’autoironia è sempre stato un pilastro importante nella mia vita. Il fatto di non prendermi troppo sul serio mi ha aiutata a superare momenti difficili.

Ti faccio un esempio della mia autoironia. Mi capita ahimè troppo spesso che qualcuno si permetta di commentare il mio modo di vestire o la mia acconciatura. «Manuela, alla tua età ancora che azzardi con colori e tinte audaci?» Non sai quante volte mi capita di sentirmi dire qualcosa del genere. E sai io cosa rispondo sempre? «Che ci posso fare, è l’adolescenza. Tra qualche anno passerà!» Con questa risposta zittisco subito il simpaticone di turno e, soprattutto, mi sento davvero bene!

Ricordati che l’autoironia è sinonimo di accettazione, di maturità, di crescita personale. Fare leva sui nostri difetti o paure e riderci su può aiutarci molto a renderli meno drammatici di come possono sembrare e in un certo senso ci aiuta anche ad accettarli.

7. Agire con passione: io faccio!!


Un vincitore è solitamente colui che riconosce i suoi talenti naturali,

lavora sodo per svilupparli in capacità

e usa queste capacità per raggiungere i suoi obiettivi.

LARRY JOE BIRD



L’ultimo pilastro del talento, il pilastro portante insieme a quello della decisione, è l’azione. Solo nell’azione possiamo trasformare le potenzialità in vero talento.

Non sai come fare? Inizia dalle piccole cose. Molte volte basta solo questo. Lo sa bene Chiara, protagonista del romanzo Per dieci minuti di Chiara Gamberale.

Chiara è una giovane donna che sta passando un periodo davvero brutto della sua vita. Il marito l’ha lasciata per l’assistente, l’ispirazione per il nuovo romanzo tarda ad arrivare, alzarsi la mattina e trovare qualcosa per cui sorridere è davvero difficile. E allora la sua terapeuta le propone un gioco: ogni giorno delle successive settimane, per dieci minuti al giorno, Chiara dovrà fare qualcosa che non ha mai fatto. E non dovrà necessariamente scalare l’Everest o rapinare una banca, le novità potranno essere tante prime volte come mettersi uno smalto rosa invece del solito nero, cambiare il pannolino a un bambino o camminare all’indietro per le strade di Roma. Chiara accetta il gioco e come finisce la sua storia lo lascio scoprire a te. Però voglio suggerirti alcune piccole cose che potresti fare per dare al tuo talento e alla tua energia vitale la possibilità di esprimersi al meglio.

Esci, parla e conosci persone nuove

Non è stando chiuso in casa o nell’ambiente in cui ti senti tranquillo e dove frequenti sempre le stesse persone, che potrai dare al tuo talento la possibilità di svilupparsi. L’uomo è un animale sociale e sono le relazioni tra le persone che fanno nascere nuove opportunità come nuovi progetti. Se finora gli ambienti che hai frequentato non ti hanno permesso di sviluppare le tue innate capacità, impegnati a fare nuove conoscenze. Come? Frequenta corsi, partecipa a eventi, unisciti a viaggi di gruppo o organizza tu stesso qualcosa per attrarre gli altri. Non ti fermare ai social network per creare nuovi contatti. Parlare e incontrare persone nuove è stimolante e può aprire le porte a opportunità prima impensabili. Lo so che come ti capisce il divano non lo fa nessuno, ma devi dare al mondo esterno una possibilità!

Dedica tempo a uno sport

Meglio se uno di quelli che non hai mai provato (a meno che la tua passione sia proprio uno sport preciso, allora dedicati a quello). Oltre che aiutarti a mantenerti in forma, lo sport è un’attività adrenalinica, l’energia e l’entusiasmo che libererai praticandolo si trasferiranno in tutti gli ambiti della tua vita. Lo sport inoltre libera e apre la mente e ti darà la possibilità di entrare a far parte di un gruppo di persone con la stessa tua passione.

Viaggia

Mi sembra subito di sentire qualcuno dire: «Cara Manuela, per viaggiare servono risorse e non tutti se lo possono permettere». Vero, viaggiare non è gratis, ma non devi necessariamente andare dall’altra parte del mondo. Potresti visitare quel borgo vicino a casa che attrae turisti da tutte le regioni, ma tu non hai mai visto. A volte proprio accanto a noi esistono meraviglie che ignoravamo. Ricorda le parole del Dalai Lama: «Almeno una volta all’anno visita un luogo in cui non sei mai stato». Fidati, sembra più difficile e costoso di quello che in realtà è.

Realizza almeno una cosa che hai sempre sognato

Realizzare uno dei tuoi sogni, per piccolo che sia, aumenterà la tua autostima e la fiducia in te stesso.

Sì, ma come fare? Che tu ci creda o no, è possibile pianificare una serie di passaggi molto molto pratici che ti porteranno senza difficoltà alla realizzazione del tuo sogno.

Ma prima voglio metterti in guardia da un altro nemico del talento: la «mancanza di tempo» o forse dovrei dire la «credenza» di non avere abbastanza tempo.

Per sconfiggere questo nemico può bastarti una frase:


Non dire che non hai abbastanza tempo.

Hai esattamente lo stesso numero di ore al giorno che sono state date a

Helen Keller, Pasteur, Michelangelo, Madre Teresa,

Leonardo da Vinci, Thomas Jefferson e Albert Einstein.

H. JACKSON BROWN, Jr



E ora vediamo insieme i passi per trasformare i tuoi sogni in realtà.

1. sogna;

2. credi;

3. progetta;

4. crea;

5. monitora;

6. realizza;

7. festeggia;

8. mantieni.

Il primo passo per realizzare uno dei nostri sogni è quello di SOGNARE. Ora probabilmente starai pensando che questo primo punto sia inutile. Ti ho detto che ti avrei illustrato i passi per realizzare i tuoi sogni e quindi è scontato che tu li abbia. Ma ti assicuro che non ti ho propinato una bella banalità, anzi! Troppo spesso siamo così pieni di paure, ansie, preoccupazioni che ci dimentichiamo di sognare o lo facciamo solo a metà. Permettiamo alla vita quotidiana, con le sue piccole e grandi difficoltà, di spegnere la nostra energia vitale e, senza accorgercene, ci limitiamo a sopravvivere quando meriteremmo di vivere una vita piena di passione e di senso. Ricordi le storie di Marianna, Patrizia e delle altre persone che ti ho raccontato nel corso del libro? Una cosa le accomunava tutte: la perdita (temporanea) della capacità di sognare. Le paure erano troppe e preferivano «giocare al ribasso», accontentarsi di quello che avevano piuttosto che prendere in mano le redini della loro vita e orientarla dove volevano. È una cosa molto umana la paura, lo sappiamo. Ma è umano anche il volere di più, il cercare di vivere la vita che meritiamo. Per questo devi sognare! Ricorda le parole di Shakespeare: «Siamo fatti della stessa sostanza dei sogni». Noi siamo i sogni che sogniamo, i desideri che desideriamo, gli obiettivi che vogliamo raggiungere. I sogni non sono qualcosa che va oltre noi, ma è la nostra stessa essenza. Se smettiamo di sognare, smettiamo di vivere e ci troviamo a sopravvivere, a galleggiare nel mare della vita. Ma non è questo il nostro destino! Quindi, prendi una penna, una matita, un evidenziatore o qualsiasi cosa hai sottomano per scrivere e riporta almeno cinque dei sogni della tua vita. Scrivi tutto quello che ti viene in mente, dando libero sfogo alla tua immaginazione. Ricorda: sogna in grande, ma sii realistico! Sembra una contraddizione, però quello che voglio dirti è che meriti di desiderare il meglio per te stesso, ma devi comunque essere oggettivo. Se l’unico sogno che scrivi nella lista è quello di vincere i mondiali di nuoto il prossimo anno e non entri in una piscina da una vita, ecco, forse è il caso che rimoduli, almeno all’inizio, il tuo sogno, sognando, ad esempio, di riuscire a fare un certo numero di vasche nel minor tempo possibile. Ricorda: il talento non è un dono del cielo per cui puoi pensare di poter competere con Federica Pellegrini senza un piano di allenamento preciso! Il talento va allenato con costanza, energia, forza e volontà, altrimenti è assolutamente inutile!

Ora che hai sognato, passiamo al passaggio successivo, che è quello di CREDERE. A cosa? Ai tuoi sogni e alla capacità che hai di realizzarli. Dentro di te ci sono tutte le cose di cui hai bisogno per splendere e far sbocciare il fiore che è in te. Ma perché questo avvenga, dovrai essere tu il primo a crederci. Là fuori è pieno di persone pronte a infrangere i tuoi sogni. Te l’ho detto all’inizio di questo capitolo; qualcuno lo fa per cattiveria, la maggior parte per ignoranza, ma tutti insieme si presenteranno come ostacoli fra te e il tuo traguardo. Fai in modo di non essere tu il tuo primo ostacolo! Per evitarlo devi credere in te stesso, nelle tue capacità, nelle tue possibilità. Devi coltivare la tua autostima e sentirti forte ed energico. E poi, devi credere al tuo sogno. Sì, perché uno degli errori che troppo spesso ho visto fare alle persone che ho incontrato nella mia vita professionale è quello di non credere pienamente ai propri sogni. Certo, molto spesso questa mancanza di fede è inconscia. È come se, senza rendercene conto, ci mettessimo i bastoni tra le ruote, e lo facciamo perché siamo i primi a non credere in quello che cerchiamo. Ecco perché è tanto importante essere realistici nel sognare, anche se sembra un controsenso! Perché, quanto più i nostri sogni sono alla nostra portata, tanto più li realizzeremo, sviluppando un circolo virtuoso che ci porterà solo gioia, felicità, energia, passione, entusiasmo. Ma se mi fisso che devo vincere una gara, senza accettare l’impegno e lo sforzo che serve per avvicinarsi a quel traguardo, rimarrò sempre un passo indietro (o tanti) dal mio sogno e troverò mille scuse esterne per giustificare il fatto di non esserci riuscito!

Dopo sognare e credere, il passaggio successivo è quello di PROGETTARE. Un sogno non si realizza dall’oggi al domani! Serve un piano d’azione chiaro e suddiviso in microsogni che ti permetta di arrivare alla realizzazione completa dei tuoi desideri. Ultimamente mi sono appassionata a quei programmi di ristrutturazione che si vedono in televisione. Mi affascinano perché case diroccate a cui non daresti un euro vengono trasformate in meravigliose abitazioni dai mille comfort. Mi sembra molto quello che faccio io con le persone: riesco a vedere le loro potenzialità dove loro vedono solo problemi e le aiuto a «ristrutturare» facendole risplendere! Perché ti sto dicendo questo? Perché in quei programmi si vede bene il concetto di progettazione all’opera. Sì, perché non è che entri in una casa da ristrutturare e procedi «a caso», pitturando le pareti, poi cambiando i pavimenti, modificando i tubi o l’impianto elettrico. No, ogni cosa ha il suo momento e rispetta un ordine stabilito all’inizio (con i prevedibili imprevisti!). Svegliarsi una mattina e decidere che aprirai un negozio di fiori con sala da tè è una cosa, lavorare per far sì che il negozio esista realmente è un’altra e prevede tutta una serie di passaggi come:


	trovare la location (una grande città, una cittadina di provincia, il paesello natio, altro?);

	trovare lo spazio giusto (la metratura del negozio, determinate caratteristiche come finestre, muri, spazi ecc.);

	richiedere i permessi necessari;

	trovare i fornitori adatti ai prodotti che ci servono;

	altro (formazione, personale, finanziamenti ecc.).



Insomma, prendi il tuo sogno e spacchettalo in micro-azioni che puoi compiere senza troppe difficoltà e la meta sarà sempre più vicina, passo dopo passo. Ecco il passaggio successivo: CREARE ciò che si è pianificato! Ora che hai la tua bella lista di microazioni, è arrivato il momento di concretizzarle. Il sogno che vuoi realizzare è andare in Polinesia? Bene, allora per prima cosa controlla l’estratto conto e assicurati di potertelo permettere. Una volta che sei tranquillo da quel punto di vista, vai in un’agenzia di viaggi e raccogli informazioni su questa meta. Seleziona l’isola che preferisci, la tipologia di alloggio e, infine, prenota! Vai e agisci. Senza fare concretamente qualcosa, non otterremo mai niente! I nostri sogni non verranno certo a citofonarci a casa mentre siamo comodamente seduti sul divano!

A questo punto non resta che monitorare, realizzare, festeggiare e mantenere. Rispetto al MONITORARE, significa che è molto utile fare dei controlli periodici della realizzazione del tuo sogno. Riprendo l’esempio dell’apertura del negozio di fiori/sala da tè per spiegare meglio questo passaggio. Se io facessi una dopo l’altra le azioni che ti ho riportato senza controllare ogni tanto lo stato in cui mi trovo, a un certo punto potrei scoprire delle brutte sorprese. Ad esempio, se non controllo che la mia richiesta di permessi vada avanti e proceda per il meglio, potrei ritrovarmi con l’affitto pagato e la merce arrivata e scoprire solo allora che mancava qualche documento per ottenere il permesso desiderato e, pur essendo pronta, non potrei aprire la mia attività. Oppure, se non controllo che la merce mi arrivi in tempo utile all’apertura, potrei trovarmi con tutte le carte in regola per aprire, ma senza fiori da vendere o tazze per versare il tè! Monitorare oggi, per non arrivare impreparati domani!

Seguiti (correttamente) tutti questi passaggi, ci ritroviamo a REALIZZARE il nostro sogno. Ed eccoci, quindi, sdraiati su una spiaggia paradisiaca a goderci il sole o dietro il bancone del nostro negozio intenti a preparare composizioni floreali per un matrimonio. Ma attenzione! Il giro non finisce con la realizzazione del sogno! No, dobbiamo ancora FESTEGGIARE il raggiungimento del nostro traguardo. Ce lo meritiamo. Magari abbiamo faticato, ci siamo indebitati, abbiamo avuto momenti bui durante i quali siamo stati tentati di mollare. E invece ce l’abbiamo fatta e dobbiamo esserne orgogliosi! In alto i calici per il nostro traguardo. Ci siamo impegnati e ce l’abbiamo fatta. Un brindisi a noi!

Abbiamo finito? Non ancora, mi spiace! C’è un ultimo passaggio che non deve essere sottovalutato: il MANTENIMENTO. Non buttare via quello che raggiungi. Qualunque sogno tu abbia realizzato, qualunque traguardo tu abbia raggiunto, portalo sempre con te, nel taschino della tua giacca. Sarà il tuo amuleto magico che ti ricorderà sempre che ce l’hai fatta. E se ce l’hai fatta quella volta, perché non dovresti farcela la prossima e quella dopo ancora?

Come ci si sente a realizzare un sogno, piccolo o grande che sia? Ci si sente felici. Ci si sente ok. Si percepisce la linfa vitale del nostro essere che circola in ogni parte di noi e ci spinge a sognare ancora, e ancora più in grande.

Per questo ho voluto riportare gli otto passaggi per la realizzazione di un sogno in questa ruota. Perché, dopo aver realizzato un sogno, puoi continuare a sognare e magari alzare l’asticella.

[image: ]

Ti voglio lasciare con una frase che amo ripetere:


Ovunque tu sia,

con chiunque tu sia,

con tutto ciò che hai a disposizione

dai sempre il massimo.



Punti chiave del capitolo VII


	Sette sono i pilastri su cui si basa il talento: decisione; autoriconoscimento; motivazione; perseveranza; entusiasmo; senso dell’humour; agire con passione. Ognuno di questi è un elemento che puoi (e devi) allenare per raggiungere tutti i tuoi obiettivi.

	Tutti noi abbiamo dei sogni nel cassetto: è ora di tirarne fuori (almeno) uno e realizzarlo.

	Per realizzare un sogno devi seguire alcuni passaggi: sogna; credi; progetta; crea; monitora; realizza; festeggia; mantieni.







Conclusione




Siamo giunti alla fine del nostro cammino. In teoria dovrei tirare le somme e lasciarti un messaggio finale, un ultimo insegnamento che riassuma il percorso fatto finora… Ma io non voglio fare nulla di tutto questo. Lo lascio fare a te.

Voglio salutarti con una preghiera che ho scritto tempo fa per me. È una preghiera particolare, è quasi una dichiarazione d’amore verso la parte più profonda e spirituale di me stessa. Credo che sia la conclusione migliore di un libro che è iniziato con la storia di una persona che si è complicata la vita perché per troppo tempo si è sentita incompresa. Anche grazie al percorso che ti ho illustrato in questo libro, ho capito che il primo passo per essere felice è comprendere, accogliere e amare me stessa.

All’essere che rende la mia vita meravigliosa…

Manuela, ti ringrazio con il cuore, tu sei l’artefice del tuo sviluppo.

Per anni hai cercato invano il sole, ti sei data da fare per conoscerti e conoscere.

Ti sei messa in gioco anche laddove sapevi che sarebbe stato scomodo: per questo ti apprezzo e ti applaudo.

Vedo che ti stai cimentando su quel terreno sconnesso. Stai danzando alla vita, la vivi fino in fondo, sei una maestra in questo.

Stai imparando nuove modalità per farlo. Sei, al tempo stesso, allieva e maestra.

Ti invito a mettere entrambe al centro dell’esistenza, a farti un inchino e farvelo l’una all’altra poiché siete entrambe degne del massimo rispetto; onoratevi.

Ti ringrazio per esserti accolta nel pieno dei dubbi ed errori, perseverando nell’essere fonte di benessere e luce per me e per gli altri.

Ti ringrazio per essere positiva, gioiosa e amorevole.

Sono felice che tu esista e che tu sia nata.

Riesci a potenziare la tua vibrazione di pace, amore e abbondanza ogni volta che scegli di farlo, per tutto il pianeta e a tutte le creature senza distinzione.

Vuoi credere che possa avvenire il cambiamento e il risveglio della coscienza pura, unica e collettiva.

Sei neutra e rispettosa per il bambino che vedi in te e dentro il tuo prossimo.

Accogli il passato, hai il coraggio di vivere nel presente e aspettare con impazienza e creatività il futuro.

Assapori ogni minuto della tua vita.

Sei fresca, pulita ed energica per esserti perdonata e perché perdoni chi ti ha ferito.

Usi parole che ti rendono forte creando pensieri positivi e di gratitudine anche nelle situazioni più difficili.

Hai scelto con cura le tue reazioni con saggezza anche nei momenti di dolore per creare rapporti straordinari e duraturi, grazie alla scoperta della tua bambina interiore che si è permessa di esprimere sentimenti leggeri, giocosi e nel contempo flessibili, neutri e distaccati così da saper affrontare la rabbia in modo costruttivo.

Hai osato rischiare più volte cadendo al tappeto, soffrendo duramente, sentendoti sconfitta e con estrema decisione hai scelto di dire più volte un fermo «sì» alla vita, perché la luce dentro di te è ogni volta più forte e la rifletti negli altri.

Ti fidi del tuo corpo che è una macchina in grado di guarire miracolosamente, avendone cura, trattandolo con dolcezza, benevolenza ed essendo consapevole quando è il caso di fermarti, recuperare, rilassarti e ripartire con più energia.

Ti ringrazio per il tuo impegno, per la perseveranza nel saper condire le tue parole con naturalezza e grazia e renderle il riflesso di ciò che hai nel cuore, pur avendo paura delle conseguenze.

Sei riconoscente del tuo dolore, sapendo di trovarne il senso in quello che ti insegna e che tu impari con comprensione e apertura, accettandoti talvolta nell’oscurità ed esplorando le tue zone d’ombra anche se è molto scomodo.

Ti ringrazio per essere stata capace di chiedere aiuto nei momenti più duri in modo da essere la miglior versione di te stessa, facendo un passo alla volta.

Hai saputo con gioia e anche titubanza dare retta al tuo intuito, tracciando il tuo cammino benché tortuoso ma verso ciò che meriti con amore.

La Superwoman e l’incompresa non abitano più qui…

Entrambe hanno scelto una scuola di vita…

Ora sei una donna, femmina, fonte d’ispirazione straordinaria, pur apprezzando anche le tue qualità maschili.

Manuela, hai scelto di amarti incondizionatamente solo perché esisti, riuscendo a dissolvere paure, incertezze, dubbi, rancori e rabbia grazie al tuo percorso consapevole di crescita.

Hai scelto che non esiste l’impossibile quando percorri una strada con gioia e fiducia.

Ti amo, ti benedico e ti abbraccio con tutto il calore, ti accarezzo e ti sorrido.

Ti sussurro dolci parole.

Ti voglio bene e sono accanto a te.

Ti sono, ti sarò infinitamente grata di avermi scelta per portare avanti in modo splendido il mio… il nostro compito.

Io sono tutt’uno con te e ti accompagnerò ovunque e dovunque.

Amati al meglio …

Così è, così sia, così sarà.

Alla parte profonda di Anima, Istinto o, più semplicemente, a te, che in questa vita chiamo:

MANU

Ti amo

E lasciati amare finché vita non ti separi.
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Vision: essere una donna affascinante
e attraente anche a pitt
cinquant‘anni, con tanta esperienza
da donare, essere come un sole che
illumina le zone buie, creare direttori
di centri a cui posso delegare in
modo da avere piil tempo per me e
per le persone che amo e flusso di
denaro costante.

Obiettivi:

. essere in salute e vitale

. avere flusso di utili di 10.000
euro mensili

. realizzare un progetto di vita
insieme all'uomo che amo

~ =

)

Talenti:
1. creativita

2. capacita di coinvolgere
3. entusiasmo

I
Mission: essere una donna straordinaria,
fonte di calore, energia, abbondanza,
prosperita per me e per gli altri

7

Comportamenti:
1. mediazione e negoziazione per la
gestione dei conflitti

2. pianificazione e strategia per generare
risultati economici

. dedicare tempo a me stessa per

momenti di svago, stare con la

persona che amo, fare esercizio fisico

e meditare
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Vision: contribuire con le Obiettivi:
mie azioni al benessere 1. gestire i conflitti attraverso una
ol umanits, i comunicazione efficace
particolate dei bambini. 2. gestire il team in modo efficace
3. tornare in forma ed essere
vitale

Mission: vivere in pace con me
stessa ed essere felice anche
con gli altri, sperimentare le
cose in cui credo con amore,
passione ed entusiasmo.

Comportamenti:
Talenti: 1. ascoltare in modo attivo
1. responsabilita 2. riconoscere i doni personali e altrui
2. leadership all'interno del team
3. imprenditorialita 3. passeggiare nella natura, fare sport
e ballare
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Vision: vivere una vita gioiosa
e piena di amore condivisa
con le persone che amo,
crescendo spiritualmente.

Obiettivi:
. parlare con mio padre,
perdonarlo e risolvere il conflitto
recuperare il peso forma,
sentendomi energica e vitale

. trasformare l'attitudine alla

i n un lavoro
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redditizio e soddisfacente

Mission: essere un faro di
luce che trasmette amore e

gioia a me stessa e agli altri.

Talenti:

1. insegnare

2. entusiasmo
3. negoziazione

Comportamenti:

. essere empatica e costruire un
rapporto win win con i collaboratori

. individuare e far emergere il meglio
degli altri

. usare perseveranza e trasformare gli
ostacoli in opportunita
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